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AL  CHURISSIMO 
SIG.  ABATE 

DON  MICHELE  VANNVCGI 


IL  CAN.  DOMENICO  MORENI 

J^\.kra  volta,  e  non  è  guarì, 
per  eccitarvi  sempre  piti  a  spri- 
gionare dall'  oblio  non  so  nell'  i- 
stante  qual  prezioso  testo  di  lin- 
gua dell'  aureo  secolo  xiv,,  v  in- 
dirizzai la  non  mai  pubblicata 
Questione  suH'Alchimia,  operetta 
pregevolissima  dell'  eloquentissi- 
mo  Benedetto  Varchi-^  ed  in  fatti 
i  miei  voti  ne  andarono  piena- 
mente appagati.  Cosi  pure  adesso 
per  invogliarvi  a  sollecitare  la 
pubblicazione  di  più,  e  diverse 
antiche  versioni  di  lettere,  e  di 


piccoli  trattati  del  Santo  Abate  eli 
Chiaravalle,  latte  allegate  per  te- 
sti di  lingua  dagli  Accademici  no- 
stri^oso  a  Voi  intitolare  questo  an- 
tico ToscanoVolgarizzamento  del 
trattato  dei  Quattro  Gradi  della 
Carità  ad  esso  S.  Bernardo  erro- 
neamente attribuito.  Ciò  facendo 
siate  certo,  che  sempre  più  ri- 
donderà ad  onor  Vostro ,  a  van- 
taggio del  Toscano  idioma,  e  di 
alleviamento  per  coloro,  ai  quali 
la  riforma  è  affidata,  e  Faccresci- 
mento  di  esso  Vocabolario,  ben 
Voi  sapendo  quanto  colossale  el- 
la sia ,  difficoltosa,  malagevole,  e, 
sarei  per  dire^  senza  confini  una 
sì  fatta  loro  impresa. 

Intanto  accogliete^  come  Tal- 
Ira  volta,  SI  fatta  mia  dimostra- 
zione di  stima  ,  e  di  affetto  « 


di  BENIGNI 

LETTORI 


a  un  Codice  della  Biblioteca  Ric^ 
car diana  segnato  di  numero  :i62'].  trassi 
tempo /a  alcune  Lettere  inedite  di  Feo 
Belcari  (i),  che  poi  pubblicai  nel 


(i)  Tra  alcune  schede  volanti,  ed  autografe  di  Fran- 
cesco Redi  esistenti  in  uu  Cod.  già  di  sua  proprietà, 
ed  ora  Laurenziano  segnato  di  nura.  j6.  e  contenente 
alcune  Poesie  di  Feo  ,  si  trova  la  presente:  „  Il  nome 
(di  questo  Feo  non  fu  veramente  Feo,  ma  bensì  Alfeo^ 

f 


vili 

con  questi  medesimi  torchi.  Nello  stesso 
Codice  e  altresì  a  pag,  67.  questo  Trat- 
tato de'  quattro  Gradi  della  Carità  attri- 
buito a  S.  Bernardo  ,  che  ora  per  me 
esce ,  credo  la  prima  ^olta  ,  alla  luce  . 
*S'  ignora  il  nome  del  J raduttore  ,  ma 
per  alcune  ragioni ,  che  io  mi  fo  ad  e- 
sporre  ,  potrebbesene  per  avventura  cre- 
dere autore  il  prelodato  Belcari . 

Egli  è  abbastanza  noto  che  desso  ad 
una  sincera  pietà  congiungendo  la  col- 
tura  del  proprio  ingegno  scrisse  varie 
Prose  e  Poesie  di  morale  argomento^che 
t  Accademia  della  Crusca  giudicò  degne 
d'allegare  nel  suo  Vocabolario  ^perche  in 
esse  con  altri  pochi  del  suo  tempo {^x')  so- 
stenne tuttora  il  pencolante  patrio  Un- 

ma  fu  scorciato ,  e  fu  detto  Feo  seconclo  V  uso  di  quel 
secolo.  Che  veramente  egli  avesse  nome  Alfeo  lo  rac- 
colgo, perchè  in  alcuni  manuscritti  antichi  delle  sue 
Poesie ,  che  si  trovano  appresso  di  me  Francesco  Redi , 
alcune  volte  nel  principio  di  qualche  Poesia  si  legge: 
Alfeo  Belcari,  ancorché  il  più  delle  volte  si  legga  Feo 
Belcari  . 

(i)  Nacque  Feo  ai  4»  Febbraio  i^io.  e  morì  ai  16. 
Agosto  1484. 
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guaggio  .  Ma  io  non  debbo  qui  citare  in 
prova  del  mio  assunto  che  il  suo  J^olga- 
rizzamento  del  Prato  Spirituale,  e  le  ap- 
presso parole  di  lui  tratte  dal  principio 
del  Proemio  alla  Kita ,  che  egli  compi' 
là  5  del  B.  Giovanni  Colombini  da  Si  e- 
na  :  Aveado  per  consolazione  de*  poveri 
Gesuaii  ^volgarizzalo  il  Prato  Spirituale 
de'  Santi  Padri  ,  ed  altri  divoli  libri  ec. 
mi  piacque  ec.  Mi  guardo  però  a  questi 
divoli  libri  nota  il  Mazzuchelli  ^  T.  ir. 
pag,  623.  che  non  sappiamo  quali,  nè  do- 
ve sieoo.  Erano,  rispondo  io ,  dapprima 
nel  Monastero  di  S.  Maria  del  Paradi- 
so (i)  presso  la  nostra  Città ,  perchè  in 

(i)  In  un  libro  eli  Ricordanze  passato  nel  secolo 
scorso  colle  ultime  monache  di  esso  Monastero  in  S. 
Ambrogio,  e  scritto  da  un  certo  Fra  Matteo  Brigidìano 
sincrono  alla  fondazione  di  esso,  dicesi  derivata  si 
fatta  denominazione  dalla  bellezza  ed  ornamenti 
degli  edijìzii ,  e  de  giardini  ,  che  \>i  evano  ,  e  dei 
diletti  corporali  ,  che  i  secolari  ci  pigliui^atio  »  Fu 
questo  Monastero  eretto  sul  declinare  del  Secolo  xiv. 
da  Antonio  di  Niccolaio  degli  Alberti  per  la  divozione, 
e  stima ,  che  avea  contratta  verso  S.  Brigida  nel  di  lei 
passaggio  e  dimora  in  Firenze,  instilutrice,  come  è  noto, 
di  un  Ordine  detto  dal  suo  nome  Brigidiano. 
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esso  era  monaca  una  figlia  di  Feo  col 
nome  di  Suor  Orsola  ,  cui  appunto  è  di- 
retta  la  prima  delle  soprammentos?ate 
Lettere,  che  in  sostanza  è  un  bre\?e  trat- 
tato della  virtìi  dell'  umiltà.  Ed  infatti 
il  Codice  Riccardiano^  da  cui  trascrissi^ 
e  pubblicai^  come  ho  accennato^  le  dette 
Lettere,  ed  ora  questo  Trattato  ,  appar- 
tene\>a  anticamente  al  predetto  Mona- 
stero 5  come  apparisce  dal  presente  Ri- 
cordo posto  in  fine  del  medesimo  Codi- 
ce :  Questo  libro  è  di  Suora  Cecilia  da 
Diacceto  indegna  Badessa  del  Paradiso  ; 
chi  r^accalta  lo  renda  .  Passarono  poi  il 
di  16.  di  Settembre  del  1776.  con  no^e 
monache  corali  (i),  due  converse  nel 
Monastero  di  S,  Ambrogio  dentro  Firen- 
ze^perchè  avendo  Clemente  xii.  con  Bol- 
la del  di  l'i.  Maggio  1734.  inibito  loro 

(i)  L'ultima,  che  sopravvisse  alle  altre  fu  Suor 
Maria  Angelica  Comparini  di  Firenze,  da  me  ben  cono- 
sciuta .  Essa  fu  che  mi  procurò  la  lettura  delle  Ricor-^ 
danze  dell'  antico  suo  Monastero  rammentate  di  sopra, 
le  quali  mi  giovarono  per  il  T,  v.  ^(tV^di  Descrizione 
dei  contorni  di  Firenze ,  dove  da  pag.  12^.  a  168, 
prio  di  detto  Monastero  . 


XT 

di  più  vestire  ,  e  per  tal  cagione  ridot- 
tesi a  picco!  numero ,  Pio  n,  con  de- 
creto del  di  I.  Luglio  1776.  ingiunse 
loro  di  passare  a  propria  elezione  in  al- 
tri  Monasteri . 

Ho  detto  che  passarono  questi  Libri 
Divoti  nel  Monastero  di  S.  Ambrogio^ 
perche  poco  innanzi  al  totale  disciogìi- 
mento  de  Corpi  Morali ,  e  al  generale 
spoglio  de  loro  sacri  asili,  accaduto  nel 
18 IO.  ebbi  luogo  di  vedervi  ^  ed  esami- 
narvi  alcuni  pochi  Codicetti  di  spiritua- 
^  le  argomento  ,  che  appunto  dal  Mona* 
stero  det Paradiso  ivi  erano  stati  porta- 
ti ^  e  in  uno  di  questi  ranimentomi  di 
avere  scorto  /'  istessa  stessi^sima  versio- 
ne De'  Quattro  Gradi  della  Carità  senza 
nome  del  Volgarizzatore ,  se  non  che 
nelf  ultima  carta  in  bianco  da  mano 
contemporanea  veddi  scritto  :  Di  Feo 
Belcari  reverendo  Padre  a  noi  carissimo  , 
titolo  ,  coni'  è  a  credersi ,  dato  a  lui 
per  lo  zelante^  e  fervente  amore  a  gui- 
sa di  padre  portato  ad  esse  Sacre  Ver- 
gini .  Fu  appunto  in  tal  circostanza  che 
bramoso  io  di  confrontare  il  carattere  di 
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quest^  ultimo  codlcetto  con  una  scrittu- 
ra (i)  autografa  in  pergamena  di  Feo 
esistente  nell'  Archivio  della  Basilica 
Laurea ziana  ,  e  precisamente  neìf  Ar- 
madio XIII.  Palch,  I,  yuni.  j8.  Monti 
e  Decime,  ottenni  gentilmente  dalla 
Superiora  del  Monastero  /'  uso  per  al- 
cuni giorni  del  manoscritto .  Non  fidan- 
domi però  di  me  stesso  chiamai  alt  esa- 
me e  ra^^ua^lio  di  ambedue  le  scritta- 

OD  O 

re  un  mio  amico  intendentissimo  di  Pa- 
leografìa ,  il  quale  diligentemente  pon- 
deratele affermò  senza  esitanza  essere 
tra  loro  pienamente  conformi ,  Egli  è 
ora  da  dolere  che  a  quel  manoscritto 
non  avvenisse  di  passare  ,  come  avrebbe 
dovuto  per  gli  ordini  del  Governo  ,  in 
nessuna  delle  nostre  pubbliche  Librerie, 
di  che  sono  assicurato  ,  e  che-  sìa  forse 
tuttavia  in  mani  private  senza  che  io 

(i)  Contiene  una  descrizione  dei  denari  del  Monte 
Comune  ,  che  apparteueano  allora  al  Capitolo,  e  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo,  da  Feo  come  Scrivano  di  detto  Monte 
copiata  .  IS'iuno  poi  di  quanti  fin  qui  hanno  scritto 
di  lui  han  dato  cenno  alcuno  di  si  fatto  suo  impiego  . 
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ne  possa  trarre  vantaggio  ,  Ma  la  sorte 
ha  voluto  die  io  venissi  in  cognizione  di 
due  altri  Codici  ^  uno  de  quali  è  pari- 
mente Riccardiano  ,  miscellaneo  ,  nota- 
to di  num.  i4i3,  scritto  ^  come  pare  ^ 
sul  finire  del  Sec,  xf.  e  l'altro  pure  mi- 
scellaneo ,  che  fu  già  di  Francesco  Re- 
di ,  ed  ora  è  nella  Mediceo-Laurenzia- 
na^  segnato  di  numero  99.  con  in  fine  la 
presente  nota  :  Finito  il  Trattato  di  San- 
to Bernardo  de'  quattro  gradi  della  Carità. 
Deo  Gratias ,  Finito  fu  di  scrivere  a  dì  21, 
di  Novembre  1484.  nello  Spedale  di  Mes- 
ser  Bonifazio  Lupi . 

//  trovarsi  cosi  questo  Trattato  in 
altri  due  Codici  scritti  contemporanea- 
mente al  finir  della  vita  del  Belcari  ^ 
potrebbe  afforzare  anzi  che  no  ropinio- 
ne  d'esserne  egli  il  Traduttore ,  ma 
nondimeno  convien  confessare  che  si 
questa,  che  le  precedenti  ragioni  fin  qui 
allegate  ,  non  arrivano  con  tutto  il  loro 
peso  a  mostrare  che  una  somma  proba- 
bilità ,  non  mai  un  assoluta  certezza  . 
Resta  dunque  tuttora  ignoto  quali  siano 
gli  altri  libri  divoli  tradotti  da  Feo, 
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Egli  è  però  da  sperare  che  la  presente 
pubblicazione  di  si  fatto  Trattato  possa 
agei^olare  in  seguito  la  scoperta  del  ^e- 
ro  autore  di  esso  ^  o ,  se  non  questo^  il 
ritrovamento  di  ragioni  tali^  che  per  av- 
ventura ne  escludano  affatto  il  Belcari» 
Convienmi  ora  parlare  dell'originale 
Scrittore  di  questo  Trattato ,  A  dire  la 
verità  tutti  e  tre  i  Codici  surriferiti ,  i 
quali  soli  mi  e  avvenuto  di  ritrovare , 
portano  in  fronte  al  medesimo  il  nome 
di  S.  Bernardo ,  ma  non  è  desso  l'auto- 
re ,  V  avviso  premesso  dal  Mabillon  a 
un  Trattato  della  Carità  falsamente  at- 
tribuito a  S.  Bernardo  (i)  mi  ha  subito 
facilitata  la  scoperta  del  vero  composi- 
tore. Egli  è  Riccardo  da  S,  Vittore^  che 
mori  nel  \  173.  venti  anni  incirca  dopo 
la  morte  di  S,  Bernardo ,  Ed  in  fatti  a 
pag/ò55.  delle  sue  Opere  impresse  Rolho- 
magi  ,Surii[)iibas  Ioannis  Berthelin  i65o. 
in  fol.  trovasi  la  presente  operetta  con 

(i)  S.  Bernardi  Abbat.etc.  Oper.  Paris.  1690. Voi.  11. 
pa§.  389. 


Questo  titolo  :  Tractatus  de  Quatuor  Gra- 
dibus  vloleQiae  Chariiatis  .  JSoto  però  a 
dirittura  che  chiunque  vorrà  per  sua 
Vaghezza  ragguagliare  questa  traduzio- 
ne Colt  ori gi naie j  vedrà  che  non  è  questo 
spiegato  ed  espresso  tutto  in  essa^  e  che 
alcuni  luoghi  sono  più  o  meno  parafra- 
sati,  ed  altri  tirati  a  dire  cose  aliene 
affatto  da  quello^  che  naturalmente  pre- 
sentano . 

^  Resta  ora  che  io  esponga  il  metodo 
tenuto  nel  pubblicare  questop^olgarizza- 
mento .  Non  conoscendo  io  dapprima 
altro  Codice  che  quello ,  in  cui  conten- 
gonsi  le  soprammentovateheiiere  diFeo^ 
viene  a  dire  ,  il  Riccardiano  ^627.  mi 
accinsi  a  trascriverlo  da  questo  ^  ma 
scopertisi  poi  gli  altri  due  nel  tempo  ap- 
punto che  io  avea  consegnatalacopia  allo 
Stampatore^  fu  diligentemente  confron- 
tato con  essi ,  essendosi  altri  volontero- 
samente prestati  a  questo  letterario 
servigio  per  l'affetto  che  i  medesimi  por- 
tano al  nostro  invidiato  linguaggio .  Ora 
questo  confronto ,  per  quanto  nessuno 
de  tre  Codici  sia  scevro^  chi  più  chi  me- 
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no  ,  da  mende ,  ha  molto  giomto  a  far- 
ne riuscire  un  testo  assai  più  corretto 
ed  emendato^  che  non  sarebbe  stato  pub- 
blicandolo soltanto  secondo  la  lezione  di 
quel  primo.  Debbo  però  ai^^ertire  che  in 
alcuni  rari  luoghi  è  stata  sanata  la  le- 
zione {viziosa  solamente  sul  testo  latino^ 
il  quale  non  si  è  mai  lasciato  di  consul- 
tare ,  nella  persuasione  che  P  inerenza 
domta  ai  Codici  non  dee  mai  essere  a 
scapito  di  un  senso  diritto  e  completo^ 
che  possa  aversi  con  altro  giusto  mezzo. 
Ho  creduto  poi  ben  fatto  a  riportare  in 
fine  del  V^olgari zzarne nto  alcune  varie 
lezioni^  quelle  cioè,  che  mi  son  sembrate 
degne  di  qualche  conto  , 

E  questo  è  tuttocib ,  che  io  posso  dire 
del  presente  Trattato  ai  miei  Lettori 
riguardo  al  suo  originale  autore^  e  alla 
Versione  del  medesimo  nel  nostro  Vol- 
gare . 


INCOMINCIA  VNO  TRATTATO  DI 
S.  BERNARDO  DE'  QVATTRO 
GRADI  DELLA  CARITÀ 


(Quello  adunque,  il  quale  vuole  avere 
coDoscimeoto  di  Dio,  si  ami.  Indarno  s'ac- 
costa a  leggere,  o  a  meditare,  ed  orare  quel- 
lo, che  non  ama  .  U  amore  di  Dio  arreca 
Tamore  dell'  anima.  Ama  Iddio,  perocché 
lu  se' amato  da  lui.  Non  vuole  nessuna 
altra  cosa ,  se  non  essere  amalo;  perocché 
il  Signore  sa  bene ,  che  per  amore  saran- 
no tulli  beali  quelli ,  che  1'  ameranno  . 
L'  anima  ,  che  ama,  rinunzia  a  lutti  i  suoi 
desiderii,  e  tutta  soletta  intende  all'amore, 
serra  gli  occhi  alle  cose  terrene ,  ed  apre- 
gli  alle  cose  spirituali .  L'anima,  la  quale 
è  legala  dall'  amore  di  Dio  ,  non  pub  pen- 
sare ,  uè  desiderare  altro  che  l'amato, 
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spesse  volle  sospira  ,  e  dice  :  Io  soao  feri- 
ta d' amore,  e  però  V  amore  mi  coastringe 
a  parlare  dell'  amore ,  e  voleatieri  mi  pre- 
sto al  servigio  della  carità  5  perocché  certo 
dolce  cosa  è,  e  molto  dilettevole  a  parlare 
deir  amore  .  Allegra  materia  è  la  carità , 
ed  assai  copiosa ,  ed  abuadevole,  la  quale 
in  verim  modo  paote  ingenerare  fastidio  a 
quello  ,  che  la  scrive,  né  tedio  a  quello, 
che  la  legge,  perocché  sopra  modo  è  sapo- 
rito al  cclabro  del  cuore  quel,  che  d'amore 
è  condito.  Se  l'uomo  darà  per  amore  tutta 
la  sustanzia  della  sua  casa ,  quasi  come 
per  niente  la  dispregia  .  Grande  é  la  forza 
dell'  amore ,  e  maravigliosa  è  la  forza  della 
carità .  Molti  gradi  sono  in  essa ,  ed  in 
quegli  è  grande  differeazia.  E  chi  sarebbe 
quello,  che  degnamente  gli  potesse  di- 
stinguere ,  o  fusse  safficieate  almeno  di 
poterli  annoverare?  Tu  troverai  in  essa  af- 
fetto d'umanità,  essendo  benigna  ad  ogni 
uomo.  Ancora  troverai  in  essa  affetto  d'al- 
cuni singuiari  compagai  ;  eziandìo  vi  tro- 
verai affetto  di  parentado ,  ed  affetto  di 
fratelli.  Perocché,  siccome  secondo  la  car- 
ne l'amore  si  disiiogue  di  grado  in  grado. 
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cosi  r  amore  di  Dio  s'accosta  più  a  quel- 
lo, che  più  s'accosta  a  lui  :  imperò  sopra 
lutti  questi  gradi  d'amore  si  è  quello 
ardente  ,  e  ferveniissimo ,  il  quale  trapas- 
sa il  cuore  5  infiarTima  il  desiderio ,  e 
l'anima  propria  vulnera  per  tal  modo, 
e  SI  profondamente,  che  veracemente  può 
dire  la  parola  della  Cantica  ;  lo  sop  ferita 
d'amore.  Pensiamo  adunque  che  cosa  è 
quella  eccellentissima  carila  di  Crisio ,  la 
quale  vince  l'amore  del  padre,  e  della 
madre,  e  de'  figliuoli,  e  sta  disopra,  e 
del  lutto  spegne  l'affetto  della  moglie.  Eci 
ancora  sopra  tutto,  questa  il  fa  venire  in 
odio  dell'anima  sua.  O  fortezza  d'amore, o 
violenzia  di  carità,  o  eccellenzia,  o  altissima 
degnila  d'  amore  !  Tu  sai ,  e  conosci ,  che 
altra  cosa  è  parlare  della  carità ,  e  altro  è' 
a  parlare  della  sua  consumazione  .  Altra 
cosa  è  senza  fallo  parlare  della  carità ,  ed 
altra  cosa  è  a  parlare  delia  sua  violenzia  , 
perocché  io  veggio  alcuni ,  che  sono  pia- 
gati ,  altri  legati ,  altri  languidi ,  altri  che 
si  disfanno  tutti  d'  amore  .  La  carità  pia- 
ga ,  la  carità  lega  ,  la  carità  fa  languire ,  la 
carità  fa  venire  in  difetto  .  Volgete ,  caris- 
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sìmì^  il  vostro  animo,  e  guardate  a  quella, 
che  voi  laato  desiderate  .  Vdite  da  lei ,  e 
sospirate  a  quella  ,  che  voi  così  fortemeate 
desiderate  ,  Volete  voi  udire  lo  sposo  nella 
Cantica  parlando  della  carità  piagante ,  e 
dicendo;  Vulnerasti,  sorella  mia,  il  cuo- 
re mio,  sponsa  raea,  vulnerastimi  il  cuore 
in  uno  degli  tuoi  occhi  ,  ed  in  una  delle 
tue  trecce  de'  capelli  del  tuo  collo  .  Per 
volere  mostrare  lo  sposo  la  magnitudine 
del  suo  amore  si  dice  :  Piagasti  il  mio  cuo- 
re ,  sorella  mia  ,  per  la  umanità  ,  per  la 
quale  io  sono  fatto  tuo  fratello  .  Poi  dice 
Sposa  per  lo  congiugnimento  dello  amore, 
perocché  se' fatta  uno  spirito  con  meco; 
feristi  il  mio  cuore  in  uno  degli  occhi  tuoi . 
Due  sono  gli  occhi  della  sposa  ;  V  uno 
^  della  vita  attiva  ,  l'altro  della  vita  contem- 
plativa .  Buono  è  r  occhio  di  Marta,  me- 
glio è  quello  di  Maria  .  Molte  sono  le  tue 
virtfi,che  sono  ne' tuoi  capelli,  ma  in 
una  hai  ferito  il  cuore  mio,  nella  carità 
del  prossimo  ,  e  mia  ,  per  la  quale  arden- 
temente ti  se'  congiunta  con  meco .  Que- 
sta treccia  si  è  una  di  quelle  sette  trecce, 
che  Sansone  aveva  in  testa  ,  cioè  ,  i  sette 
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doni  dello  Spirilo  Santo .  Questa  treccia 
si  è  il  dono  della  saplenzia,  il  quale  arreca 
Tanima  a  verace  sapore,  e  delettazione  del 
suo  Creatore,  e  ferisce  per  amore  il  cuore 
dello  sposo .  Questa  treccia  si  nasce  nella 
lesta  dello  spirituale  desiderio,  ed  affetto, 
e  discende  per  lo  collo  della  discrezione 
a  ornare  il  corpo  della  sensualità .  Peroc- 
ché primamente  nasce  il  gusto  divino ,  ed 
appresso  passa  per  la  ragione,  per  la  quale 
considera  ,  se  ciò ,  che  egli  fa  ,  è  secondo 
Dio,  e  poi  discende  alla  sensualità,  quan- 
do, gustato  quel  sapore,  si  dimentica  l'uso 
consueto  della  sensualità  convertendolo 
allo  spirito  . 

Questa  ferita  non  pone  in  Dio  gravezza 
di  passione  ,  ma  fortezza  d'  amore  ,  per  la 
quale  egli  si  è  congiunto  alla  sposa  .  Vuo' 
tu  udire  della  carità  legante?  odi  il  Pro- 
feta in  persona  dello  sposo  :  Nelle  fu- 
nicelle di  Adamo  gli  tirerò  ne'  legami  della 
carità.  Vuo'  tu  udire  della  carità  languen- 
te ?  odi  la  sposa  nella  Cantica  :  Figliuole 
di  lerusalem  annunziate  al  mio  amato  ,  che 
io  languisco  d' amore .  Non  è  maraviglia 
se  la  sposa  languisce  d'  amore  ,  quando  è 
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ferita  del  coltello  dello  spirito  dello  sposo 
e  piagala.  Per  la  qual  cosa  si  spoglia  il  ve- 
stimeato  del  desiderio  carnale  ;  perocché 
quanto  più  l' anima  cresce  nell'  amor  di 
Dio ,  tanto  più  è  fatta  debile ,  e  inferma 
neir  amore  delle  cose  terrene .  E  non  è 
maraviglia,  se  l'anima  perfetta  languisca  ; 
conciossiacosaché  V  Apostolo  dica  ,  ed  ap- 
pelli morti  quelli ,  che  abbandonano  il 
mondo,  dicendo:  voi  siete  morti,  e  la  vo- 
stra vita  è  nascosa  in  Cristo.  Vao'  tu  udi- 
re della  carità  ,  la  quale  non  falla  mai ,  e 
arreca  1'  anima  in  difetto  ?  L'  anima  mia  , 
dice  il  Profeta  David ,  si  viene  meno  nel 
tuo  salutare,  e  nel  tuo  verbo  perfettamente 
ho  sperato. Dlsfassi  l'anima  nell'amore  dello 
sposo,  e  d'ogni  rimedio  si  dispara,  quan- 
do passando  i  termini  della  umana  possi- 
bilità nessuna  cosa  può  sadlsfare  il  suo  de- 
siderio .  E  però  la  carità  fa  venire  il  di- 
fetto, la  carità  arreca  languore,  la  carità 
si  ha  legame ,  la  carità  si  fi  piaghe  . 

Ma  veggiamo,  che  cosa  sono  queste  fu- 
nicelle d'Adamo,  le  quali  dice,  che  so- 
no fatte  in  treccia  .  Che  sono  queste  funi- 
celle di  Adamo  primo  nostro  padre ,  se 
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non  1  doni  del  nostro  Creatore  ?  che  al- 
tra cosa  sono  questi  legami  di  carità ,  se 
non  i  beneficii  di  Dio?  cioè,  sono  i  beni 
di  natura ,  i  beni  di  grazia  ,  e  i  beni  di 
gloria  .  Con  questi  legami  di  tanti  benefi- 
cii t' ha  istrelio  a  le ,  ed  batti  fatto  debi- 
tore di  tanta  buona  volontà .  Egli  sì  ha 
formata  la  natura .  Guarda,  e  considera 
dal  sommo  Angelo  insino  al  minimo  ver- 
micello, e  vedrai,  che  non  vi  troverai  al- 
tro che  ammirazione ,  e  constrignimento 
d' amore .  Guarda ,  e  pon  mente  chi  è 
quello,  il  quale  ministra  il  cibo  a  tutti 
quelli,  che  mangiano;  la  luce  a  quelh*, che 
veggiono  ;  Taire  a  tutti  quegli,  che  spi- 
rano ;  benché  sarebbe  superchio  a  volere 
numerare  gli  innumerabili  beneficii  della 
nostra  creazione ,  Assai  è,  che  tu  abbia 
esemplo  delle  cose  più  principali,  come  è 
il  cibo ,  il  sole,  e  V  aire  .  Dico  ,  che  sono 
principali,  non  perchè  sieno  più  eccellenti, 
ma  senza  fallo  più  necessarii  al  corpo . 
Cerca  ancora  I  tuoi  eccellentissimi  beni  in 
quella  parte  di  te  medesimo,  nella  quale 
tu  se'  più  nobile,  cioè,  nelT anima;  i  quali 
beni  sono  degnità,  scienzia  ,  e  virtù  .  La 
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degaltà ,  che  è  uell'aomo,  è  il  libero  arbi- 
trio ,  per  lo  quale  si  è  dato  a  lui  non  so* 
larnsate  essere  più  Qobile  di  tatti  gli  altri 
aaimali,  ma  eziaadìo  essere  signore  di  tutti. 
La  scieazia,  che  egli  ebbe,  si  è,  che  cono- 
sca avere  in  se  questa  degaiià  noa  da  se . 
La  virtù,  si  è,  che  la  degnila,  che  egli  co- 
nosce per  la  scienzia,  tenga  per  virtù.  Per 
la  qual  cosa  con  questi  due,  cioè,  colla 
degnila, e  colla  scienza  si  è  mestieri  la  virtù, 
la  quale  si  è  frutto  e  dell'una,  e  dell'altra  . 
Per  la  quale  si  cerca,  e  tiensi,  e  glorificasi  il 
creatore,  e  donatore  di  tutte  le  cose.  In  al- 
tro modo  sapiendo,e  non  faccendo,di  molte 
piaghe  sarà  degnamente  battuto:  perchè? 
perocché  non  volse  intendere  per  fare  bene, 
ma  piuttosto  ha  meditato  iniquità  nel  suo 
cuore ,  quando  de'  beni ,  che  per  lo  dono 
della  scienzia  sa  certissimamente  non  essere 
da  se  medesimo,  ed  attribuiscegli  a  se .  Il 
servo  empio,  e  malvagio  la  gloria  de!  buon 
Signore  vuole  estirpare  ,  ed  imbolare  ;  e 
però  appare,  che  la  degnila  senza  scienza  in 
lutto  è  inutile ,  e  scienza  senza  virtù  è  dan- 
nabile. E  però  r  uomo  virtuoso  ,  nel  quale 
non  è  stata  né  scienza  dannosa,  né  degniià 
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ìnfriUluosa,  chiama  al  Signore,  e  coniiaua- 
menle  confessa  col  Profeta  dicendo  :  Noa 
a  noi.  Signore,  non  a  noi ,  ma  al  tuo  nome 
da'gloria  .  Cioè,  o  Signore,  nessuna  cosa  ap- 
propriamo ,  ne  attribuiamo  a  noi,  nè  della 
scienza,  nè  della  degnila,  ma  tutto  al  tuo 
nome  ,  del  quale  si  è  lutto  ,  depuliamo  . 
Appresso  t'ha  falla  grazia,  ed  ancora  t'ha 
promessa  la  gloria  .  Ed  ecco  la  corda  de' 
tre  doppi ,  i  beni  della  creazione ,  i  beni 
della  giustificazione ,  ed  i  beni  della  glo- 
rificazione .  E  sappiamo  che  'l  Profeta  di- 
ce ,  che  la  corda  di  tre  doppi  è  difficile  a 
rompere,  e  nientedimeno  rotta  è.  Dal  prin- 
cipio la  umana  malizia  roppe  il  giogo  ,  e 
tagliò  i  legami .  Ed  ancora  il  beniguo  Si- 
gnore volse  muliiplicare  sopra  di  noi  i  le- 
gami della  sua  carità,  acciocché  più  stret- 
tamente stringesse  noi  a  se  medesimo  ,  e 
più  fortemente  ci  allacciasse  5  hacci  dato 
tutti  i  suoi  beni,  e  sostenne  per  noi  tutti 
i  nostri  mali,  acciocché  dell'  uno  e  dell'al- 
tro,  e  degli  beni ,  che  a  noi  donò  ,  e  degli 
mali  5  che  per  noi  sostenne ,  facesse  noi 
a  se  istretti .  la  queste  funicelle  di  tre 
doppi  portò  in  prigione  la  nostra  prigio- 
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nìa  ,  e  servltadioe,  largameole  donando  ì 
suoi  dooi  agli  uomini,  e  volenterosamente 
sosteoeodo  i  mali  per  tutti  .  Certamen- 
te ti  dico,  che  bene  è  mal  forte,  e  bene 
debile  quello,  che  tanti  legami  di  carità 
noi  posson  tenere  .  E  bene  è  malamen- 
te franco ,  e  libero  quello ,  che  questi 
legami  di  prigionìa  non  lo  allacciono .  e 
non  lo  rattengono.  Ma  oramai  ritornia- 
mo a  quello  grado  d'  amore  ,  il  quale  ab- 
biamo  posto  nel  primo  luogo ,  e  già  di- 
cemmo piagante .  Non  ti  pare  essere  feri- 
to ,  e  piagato  nel  cuore ,  quando  quella 
punta  infocata  ,  ed  ardente  d'  amore  pro- 
fondamente trapassa  la  mente  dell'  uomo  , 
e  tormenta  fortemente  V  affetto  in  tanto 
che  'I  calore  del  suo  desiderio  in  nessuno 
modo  il  pnò  ristrignere ,  ne  simulare?  Ar- 
de nel  desiderio  ,  frigge  ,  e  bolle  nell'  af- 
fetto ,  cioè ,  nel  diletto  della  mente  ,  ansia 
per  lo  grande  fuoco,  che  ha  dentro  ,  pro- 
fondamente piangendo,  e  lunghi  sospiri 
traendo.  Questi  ti  aleno  certi  segni  dell'  a- 
nima  ferita  ,  cioè  ,  pianti ,  sospiri  ,  il  viso 
pallido  ,  e  disfatto  ,  e  magro  .  Imprima  in 
questo  primo  grado  si  riceve  alcuni  inter- 
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valli,  e  porta  le  cure,  e  sollecitudini  de*U 
negozi! ,  che  gU  intervengono.  Ed  a  modo 
di  quegli  5  che  hanno  la  febbre,  che  in 
questo  modo  sono  tormentati ,  ora  arden- 
do gravemente ,  ora  si  riposano ,  e  si 
ricreano  delle  occupazioni  delle  loro  ope- 
re .  Ma  da  capo  appresso  alcuno  inter- 
vallo, o  spazio  riscaldandosi,  l'ardore  tor- 
na piìi  fervente,  e  l'animo  già  stracco  più 
gravemente  V  accende ,  e  più  fortemen- 
te r  arde .  E  così  spesse  volte  partendosi, 
e  sempre  tornando  maggiore ,  a  poco  a 
poco  molla  (1)56  rammorbida  Taniino ,  e 
rompegli  le  forze ,  e  cacciale  fuori  per  in- 
sino  a  tanto,  che  pienamente  si  sotlomei- 
la  r  animo  ,  cioè  ,  la  volontà  ,  giitandolo  a 
terra  ;  e  nella  sua  memoria  continuamente 
r  occupa  ,  e  tutto  V  obbliga  per  tal  modo, 
che  altro  non  può  pensare ,  e  già  del  pri- 
mo grado  trapassa  al  secondo  . 

TI  primo  grado  ,  dicemmo  ,  che  pi.ig.n  ; 
il  secondo,  che  lega  ,  Non  ti  pare  senza 
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€  mollificare ,  come  qui  al  caso  nostro , 
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alcuno  dubbio  essere  legato  l'animo ,  quaa* 
do  ÌQ  nessuno  modo  questo  non  si  può  di- 
menticare,  0  altra  cosa  meditare  ,  o  che 
cosa  egli  dica  ,  o  faccia ,  o  veramente  vo- 
glia ,  questo  sempre  nella  mente  rivolge  , 
dormendo  questo  sogna,  vegghiando  ogno- 
ra questo  ritratta?  Leggermente  si  può 
comprendere,  come  mi  penso,  come  que- 
sto grado  trapassa  quello  di  sopra  ,  il  quale 
la  mente  dell' uomo  una  ora  non  lascia  ri- 
posare .  Non  è  detto  certamente,  che '1 
primo  sia  quello  ,  che  piagi  ,  il  secondo 
quello,  che  lega^  perocché  spesse  volte  è 
stato,  che  minore  cosa  è  essere  piagato, 
che  essere  legato  .  Chi  è  quello,  che  non 
sappi  come  spesse  volte  intervenga  ,  che 
uscendo  il  cavalier  della  battaglia  ferito,  e 
piagato,  fugge  delle  mani  di  quello,  che  'l 
perseguita  ,  e  colla  ferita  enfiaia  scampa 
franco:  ma  poi  che  nel  colpeggiare  della 
battaglia  ferito  il  cavalier  sie  pittato  a 
terra,  e  gittato  sie  preso  ,  ed  incarcerato, 
ed  incatenato,  e  legato;  questo  si  è  già  in 
tutto  tenuto,  ed  è  schiavo.  Io  ti  prego, 
che  tu  mi  debba  dire  quale  di  questi  due 
è  più  grandemente  offeso,  e  più  grave.  Or 
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non  li  pare ,  che  si  possa  meglio  passare 
benché  sia  piagalo,  e  nientedimeno  scam- 
pare franco,  e  libero,  che  essere  preso,  e  le- 
galo,ed  essere  schiavo? Questo  grado  non  ri- 
ceve come  quello  di  sopra  alcunointervallo, 
ma  a  modo  di  febbre  acuta  conlinuaraenie 
Tarde,  e  continuo  fuoco  di  desiderio  rac- 
cende, nè  di ,  nè  notte  lascia  riposar  l'ani- 
ma .  Ed  è  come  quello  ,  che  giace  nel 
letto,  o  eziandìo  quello,  che  è  incatenato, 
che  di  quello  luogo  là  dove  è  posto  non  si 
puote  partire  .  E  così  certamente  chi  da 
questo  secondo  grado  è  sorbito ,  che  cosa 
egli  faccia,  e  in  qualunque  cosa  egli  si  vol- 
ga, da  quella  una  singulare  cura  della  sua 
sollecitudine  stirpare  non  si  puote  .  Nello 
empito  imperò,  ch'è  del  primo  grado,  nelli 
pravi  desiderii  non  contrastando,  ma  de- 
clinando non  tanto  con  forza,  quanto  fug- 
gendo ,  il  possianio ,  e  dobbiamo  giliare 
fuori  di  noi,  se  saremo  imperò  sempre 
solleciti  alle  utili ,  ed  oneste  tanto  occu- 
pazioni ,  quanto  meditazioni ,  e  provida- 
mente  adempieremo  quello,  che  è  scritto 
per  lo  Apostolo  :  fuggite  dalla  fornicazio- 
ne .  La  violenza  del  primo  grado  schifire 
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&i  paote,  ma  sigaoreggiare  noa  §i  puole{ 
L'  erapito ,  e  furia  del  secondo  grado  in 
alcano  raodo  non  si  piiote,  ne  contrastaa- 

do  signoreggiare ,  oè  fuggendo  schifare  • 
Odi  lo  schiavo  piangendo  5  e  del  fuggire 
disperando  :  Il  mio  fuggire  perisce  ,  dice 
David,  e  non  è  alcuno,  che  ricerchi  lani- 
ma  mia  .  Ma  spesse  volte  veggiamo ,  che 
quegli,  che  non  possono  fuggire,  si  possono 
Ji  compera  re.  Quando  adunque  non  possia- 
mo la  tentazione  eziandio  vincere  per  virtù, 
ììh  per  prudenza  schifare,  dobbiamo  per 
opere  di  misericordia  ,  e  di  obedienza  ri- 
comperare noi  stessi,  e  del  giogo  della  pra- 
va servitadine  liberare.  Queste  sono  cer- 
laaiente  le  vere,  e  proprie  ricchezze,  delle 
i|aali  si  è  scritto  per  la  Sapienza  dicen- 
do: 11  ricomperametUo  dell'anin^a  deiruo- 
mo  sono  le  proprie  ricchezze  .  Tornando 
adunque  al  nostro  proposito,  lavorando 
sdonque  ancora  V  uomo  in  questo  secon- 
do grado  di  tanta  fortezza  d'amore  ,  dìfu- 
mì  iiì  che  casi  si  puote  stendere  più  avan- 
ti ?  Che  cosa  può  esser  più  forte ,  che  la 
forza  di  questo  grado  dell'  amore  ,  se  noa 
può  essere  signoreggiato?  Se  in  ogni  modo 
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è  invincibile  ,  ed  inseparabile  ,  cei  lamente 
nessuna  cosa  può  essere  più  forte  .  Se  da 
nessuno  altro  affetto  puoie  esser  vinto,  egli 
si  è  sommo,  e  se  inseparabilmente  egli  è 
congiunto  ,  egli  è  eterno  .  Che  cosa  può 
essere  più  violenta  ,  che  la  violenza ,  e  la 
forza  di  questo  grado  dell'  amore ,  se  egli 
è  sempre  durabile,  ed  in  eterno  è  som- 
mo. Ma  benché  questo  grado  sia  di  tanta 
fortezza  ,  altra  cosa  è  essere  sommo ,  e  al- 
tra cosa  è  essere  soletto;  così  come  altra 
cosa  è  essere  sempre  presente ,  ed  altro  è 
in  alcuno  modo  non  avere  compagno;  pe- 
rocché possiamo  essere  presenti ,  ed  avere 
molti  compagni ,  e  tenere  più  alto  luogo  , 
che  tutti.  Vedi  tu  adunque  in  quanta 
grande  altezza  gli  resta  ancora  a  montare  ; 
perocché  ,  benché  già  sia  sommo ,  niente- 
dimeno eziandìo  può  essere  solo  .  E  cosi 
già  monta  l'amore  al  terzo  grado  della  vio- 
lenza ,  quando  ogni  altro  affetto  getta  fuori 
di  se  medesimo,  quando  nessuna  cosa  ama, 
eccetto  una  ,  e  se  altro  ama  ,  Y  ama  per 
amore  di  quello  .  Vno  soletto  ama  ,  uno 
desidera,  e  di  uno  ha  sete,  a  quello  ansia, 
in  lui  sospira  ^  e  di  lui  arde  ,  ed  in  lui  si 
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riposa.  Solo  è  quello,  nel  quale  si  consokj 
e  conforta.  Solo  è  quello,  del  quale  si  sazia. 
Nessuna  cosa  gli  pare  dolce ,  nessuna  cosa 
glE  pare  saporita ,  se  di  quello  uno  non  è 
coadita  .  Ogui  cosa  ,  che  gli  sia  offerta , 
ogai  cosa  ,  che  spontaueameute  gli  occor- 
re ,  o  viene  diaanzi ,  tosto  la  gitta  fuora  ; 
e  subito  divelle  quello ,  che  al  suo  affetto 
non  piace ,  o  che  a  questo  suo  desiderio 
non  serve.  Ne'  pravi,  e  ne'  malvagi  diletti 
chi  potrà  degnamente  scrivere  il  pessimo 
?.ffetio,  come  egli  caccia  fuori  il  desiderio 
dello  sposo  celestiale ,  come  ogni  studio 
gitta  fuori  della  mente,  ed  annega,  e  di- 
strugge ogni  esercizio  ,  che  egli  vede  che 
non  serve  al  suo  desiderio,  o  concupiscen- 
zia  ?  Qualunque  cosa  egli  adoperi ,  e  che 
cosa  egli  si  faccia,  gli  pare  inutile,  ed  ezian- 
dìo importabile ,  se  in  uno  fine  del  suo 
pessimo  desiderio  non  si  concorda  ,  o  non 
Io  conduce.  Quando  egli  puote  usare  ,  o 
godere  quello  ,  che  egli  ama  ,  ogni  cosa  si 
crede  avere  insieme  con  esso;  senza  quello, 
che  «egli  ama,  ogni  cosa  gli  è  in  fastidio,  ed 
in  odio  ,  ed  ogni  cosa  gli  è  sozza.  Se  quel- 
lo, che  ama,  non  può  usare,  e  godere,  im- 


m^ntanenie  si  gli  disfà  il  corpo,  e  trema- 
gli il  cuore  5  DOQ  riceve  consiglio ,  nè  a- 
scolta  la  ragione ,  ed  in  tulio  non  riceve 
consolazione . 

Ritornando  al  nostro  proposito  :  essen- 
do ancora  V  uomo  nel  secondo  grado,  per 
opera  si  può  occupare  ne'  negozii  di  fuori, 
cioè  ,  del  mondo,  ma  non  per  cogitazione, 
perocché  quello  ,  che  esso  ama  ,  in  nessu- 
no modo  sei  puote  dimenticare  .  Ma  nel 
terzo  grado  la  mente  e  molle  ,  ed  inferma, 
e  per  grandezza  d'amore  languida  alle  co- 
se eterne ,  cosi  come  altra  cosa  non  può 
meditare  ,  così  non  può  strane  cose  ,  e 
fuori  del  suo  desiderio  operare .  Il  se- 
condo grado  inviluppa  le  cogitazioni ,  e 
questo  eziandio  dissolve,  e  dislega  l'opere. 
Quello   lega  le  cogitazioni ,  e  questo 
incatena  le  operazioni .  In  quello  grado 
abbiamo  libere  le  mani  ,  ed  i  piedi ,  ed  a 
modo  di  quello,  che  ha  la  febbre,  in  qua, 
ed  in  là  ci  possiamo  stendere  ,  e  posare  , 
perocché  1'  arbitrio  della  discrezione  an- 
cora possiamo  esercitare,  ed  in  buona 
opera  il  possiamo  ,  e  dobbiamo  esercii 
tare .  In  questo  grado  poi  la  grandez- 
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za  deir  amore  ,  a  sImIiitudÌQe  di  persona 
languida  ,  incatena  le  mani  ,  ed  i  pie- 
di per  modo ,  che  da  qui  innanzi  oes- 
sana  cosa  la  mente  non  fa  per  suo  ar- 
bitrio .  E  così  la  mente  in  questo  slato  sta 
quasi  immobile  ,  e  mai  per  cogitazione  , 
nè  per  opera  si  muove  ,  eccello  là  dove 
il  (lebiderio  la  tira  ,  e  l'affetto  la  costringe. 
Negli  prasn*,  e  pessimi  desiderii  ancora  nel 
primo  grado,  come  di  sopra  abbiamo  det- 
to ,  per  istudio  di  bea  guardarsi ,  si  può 
fuggire  ,  e  scampare  ;  ma  nel  secondo  gra- 
do,  nel  qaale  non  è  luogo  da  fuggire,  an- 
cora si  puote  recuperare,  e  trovare  per 
buone  opere  .  In  questo  terzo  grado  non 
è  alcuno  refugio ,  nè  sicurtà,  nè  nessuno 
rimedio,  il  quale  già  non  puoie  le  cose 
necessarie  meditare  ,  nè  le  utili  operare  . 
Odi  quel  Profeta  David  ,  il  quale  aveva 
cosi  il  cuore  come  il  corpo  languido,  il  cor- 
po infermo,  ed  il  cuore  turbalo,  dicendo:  Il 
cuore  mio  si  è  conturbalo  in  me  ,  e  la  mia 
virtù  sì  mi  ha  abbandonato  .  Sotto  a  questo 
articolo  di  tanta  necessità  non  vi  trovo  altro 
rimedio,  eccetto  raguardare  alla  divina  cle- 
menzia  ,  e  la  sua  misericordia  dimandare. 
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Se  in  tulio  se'  languido ,  se  le  mani  ,  ed  i 
piedi  non  hai  libere  ,  ceriamenie  ancora 
hai  la  lingua  »  e  puoi  muovere  le  labbra  . 
Se  adunque  non  è  rimaso  per  la  tua 
industria  alcuno  luogo ,  per  lo  quale  lu 
possa  scampare  ,  chiama  a  quello ,  che 
puoie  ogni  cosa.  Or  vedi,  secondo  che  mi 
pare  ,  in  quanto  è  già  cresciuia  quella  for- 
za deir  amore  ,  la  quale  si  è  già  mutata  ad 
operare  la  fortezza  del  terzo  grado,  e  ma- 
raviglia è  se  V*  è  ancora  alcuna  altra  cosa  , 
nella  quale  si  possa  mutare.  Ancora  tu  vedi, 
che  nel  primo  grado  l'affetto  si  è  ferito, 
nel  secondo  si  è  legata  la  cogitazione  ,  nel 
terzo  si  è  sciolta  l'operazione,  e  cosi  Taffet- 
to  si  è  imprigionato  nel  primo,  e  la  cogi- 
tazione nel  secondo,  e  la  opera  nel  terzo. 
Se  adunque  tulio  V  uomo  è  imprigionato , 
che  può  fare  più  innanzi?  Se  la  forza  dell'a- 
more tutto  il  possiede  ,  se  la  grandezza 
deir  amore  tutto  se  lo  bee ,  in  che  cosa  si 
può  avanti  stendere  ?  Ma  che  diremo  noi 
se  tutto  il  possiede ,  e  tutto  non  gli  può 
bastare?  Che  diremo  noi  ,  se  tutto  T  ha  in 
polestade  ,  e  nientedimeno  lutto  non  puo- 
ie sadisfare  al  suo  desiderio  ?  Certamente 


senza  com[mrazione  è  più  grande  quello, 
che     uomo  nou  puote  ,  che  non  è  ciò , 
che  r  uomo  può .  E  nientedimeno  V  uno  , 
e  r  altro  si  può  desiderare .  Guarda  a- 
dunque  quanto  è  infinito  quello,  in  che 
il  desiderio  si   può  stendere,  eziandio 
poi  eh'  è  pervenuto  al  terzo  grado .  E 
però  il  quarto  grado  della  violenta  carità 
è  quando  il  desiderio  delF  animo  ardente 
in  alcuno  modo  nessuna  cosa  il  può  sadi- 
sfare  .  Questo  grado,  perocché  trapassa  ol- 
tre i  termini  della  umana  possibilità,  non  vi 
si  trova  come  agli  aliri  gradi  ne  termine, 
nè  fine  ,  perocché  trova  sempre  cose  nuo- 
ve ,  le  quali  può  ancora  desiderare  .  Qua- 
lunque cosa  egli  si  faccia  ,  ovvero  gli  sia 
fatta  ,  non  sazia  il  desiderio  della  ardente 
.anima  .  Ebbe  sete  ,  e  bavette  ,  e  nientedi- 
meno non  si  leva  la  sete,  ma  quanto  più 
bee ,  più  ha  sete  .  La  sete  dell'anima  as- 
setata ,  e  insaziabile  non  cessa ,  ma  ac- 
ceadesi  quando  ella  usa  ,  e  gode  il  de- 
siderio per  lo  desiderio  ,  cioè  ,  che  usa  ,  e 
gode  quello,  che  possiede,  in  luogo  di 
quello,  che  desidera,  e  noi  può  avere  .  lu 
questo  stato  non  si  sazia  T  occhio  di  vede- 
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re ,  nè  V  orecchio  si  può  empiere  d'udire, 
menirechè  quello,  che  è  nascoso,  parla,  o 
egli  v'è  presente  . 

Negli  pessimi  desiderii  chi  potrà  degna- 
mente raccontare ,  nè  dire  la  violenzia  ,  e 
fortezza  di  questo  quarto  grado?  Chi  potrà 
essere  sufficiente  a  pensare  degnamente  la 
preeminenza,  ed  altezza?  Che  cosa,  priego- 
ti ,  può  essere  di  maggiore  molestia  ,  nè 
più  aspra  ,  che  questa ,  che  V  uomo  nè 
contrastando  possa  temperare  la  sua  sete  , 
nè  inebriandosi  se  la  possa  levare  ?  Mara- 
vigliosa  è ,  ed  eziandio  miserabile  golosità, 
ed  appetito  disordinato,  il  quale  nessuna 
cosa  il  può  saziare,  nè  satisfare  .  Morbo 
senza  rimedio  ,  ed  è  in  lutto  da  disperar- 
sene ,  al  quale  sempre  si  cerca  rimedio  ,  e 
nessuno  vi  se  ne  uova;  rna  eziandìo  tutto 
quello,  che  r uomo  presume,  che  li  sia 
rimedio,  sì  gli  torna  in  accrescimento  di 
furore  .  Questo  si  è  quello  quarto  grado, 
che,  come  noi  diciamo,  arreca  difetto, 
cioè  ,  che  fa  d' ogni  rimedio  disperare .  E 
così  è  come  l'infermo  disperato,  il  quale 
quasi  cogli  membri  naorii  giace,  e  già  non 
ha  rimedio,  che  egli  possa  fare,  o  aiutarsi, 
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ne  etiam  aspettarlo  da  altra  prte ,  e  leva- 
scgli  ogni  cura  di  medici,  e  tutto  è  lascia- 
to a  se  medesimo  ;  solo  lo  spirito  alita,  ed 
ansia,  e  quasi  ogni  ora  s'accosta  alla  morte. 
Già  trae  1'  uliimo  spirito ,  e  quello  ,  che  li 
si  fa  d'appresso  ,  o  che  li  è  fatto,  o  non  lo 
vede,o  non  se  ne  accorge.  Così  è  quello, 
il  quale  è  sotto  l'ardore  di  questo  deside- 
rio,  perocché*  ansia ,  e  tuitociò ,  che  li  è 
fatto ,  in  nessuno  modo  &i  gli  può  dare  ri- 
medio ,  nè  consolazione.  Quando  adunque 
ogni  consolazione ,  che  gli  è  fatta,  l'animo, 
o  la  volontà  non  la  sente,  e  luttociò,  che 
se  gli  fa,  come  morto  non  lo  sente,  nessu- 
na altra  cosa  resta  a  fare  se  non  che  gli  al- 
tri preghino  Iddio  per  lui ,  se  per  avven- 
tura, guardando  il  Signore  la  fede  di 
quelli,  ritornandogli  la  vita  ,  lo  renda  alla 
sua  madre,  quello  il  quale  eziandìo  è  poten- 
te di  fare  delle  pietre  figliuoli  d'Abraam, 
e  quando  li  piace  mena  all'inferno,  e  sì  lo 
ritorna. 

Oramai  abbiamo  nell'ardente  dilezione 
quattro  gradi  di  violenzia  ,  delli  quali  di- 
sopra abbiamo  proposto .  Il  primo  grado 
della  violenzia  si  è  quando  la  mente  non 
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può  resisftere  al  suo  desiderio  .  Il  secon- 
do si  è ,  che  non  sei  può  dimenticare  . 
Il  terzo  si  è  quando  altro  non  gli  può 
essere  saporito  .   U   quarto  ,  ed  ultimo 
grado  si  è  quando  quello  suo  desiderio 
non  può  sadlsfare.  Nel  primo  grado  T  a- 
more  si  è  insuperabile  ,  cioè  ,  non  si  può 
vincere  ;  nel  secondo  non  si  può  separare; 
nel  terzo  si  è  singolare  ;  nel  quarto  non  si 
può  saziare .  Nel  primo  non  si  può  vince- 
re ,  perocché  altro  diletto  non  riceve  ;  il 
secondo  non  si  può  separare  ,  perocché 
mai  non  si  parte  dalla  memoria  ;  il  terzo  si  è 
singalare,  perocché  non  riceve  alcuno  com- 
pagno •  il  quarto  si  è  Insaziabile,  quando 
nessuna  cosa  il  può  saziare  .  E  benché  in 
ciascuno  di  questi  gradi  si  possano  notare 
tutte  queste  cose,  spezialmente  imperò 
nel  primo  grado  si  nota  la  eccellenza  del- 
l'amore,  nel  secondo  la  sua  forie>^za  ,  nel 
terzo  la  sua  violenzia,  nel  quarto  la  sua 
raaravigliosa  altezza  .  Guarda  quanta  è  la 
eccellenzia  detP  amore  ,  che  ogni  altro  af- 
fetto passa  I  Quanto  ,  priegoti  ,  è  V  ardore 
dell'  amore  ,  che  non  lascia  la  mente  ripo- 
sare j  quanta  è  la  violenzia  dell'  amore , 
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che  ogni  altro  affello  caccia  con  grande 
violeozia  ;  quanta  è  l'altezza  della  carità  , 
che  in  lutto,  e  per  tutto  nessuna  cosa  gli 
basta  ?  O  eccellenzia  d'amore,  o  ardore  di 
dilezione,  o  violenzia  di  carità;  o  altezza 
d' infinito  amore  !  Questi  quattro  gradi 
d'  amore  per  uno  modo  si  adoperano  ne- 
gli affetti  spirituali  ,  e  per  altro  modo  si 
lavorano  negli  affetti  della  carne.  Peroc- 
ché ne'  desiderii  della  carne  quanto  è  più 
grande ,  tanto  è  più  pessimo .  E  negli  af- 
fetti spirituali  quanto  egli  è  più  grande , 
tanto  è  più  nobile  .  Negli  affetti  dell'amo- 
re di  Dio  quello,  che  è  jornmo  in  boutade 
si  è  principale  ;  e  negli  affetti  dell'amore 
della  carne  quello  ,  che  è  sommo  ,  si  è  il 
più  pessimo  in  miseria .  Neil'  amore  car- 
nale ,  ed  affetti  umani  il  primo  grado  può 
essere  buono;  ma  il  secondo  senza  fallo  è 
rio ,  il  terzo  peggiore  ,  il  quarto  pessimo . 
Noi  sappiamo  intra  gli  affetti  umani  l'a- 
more del  matrimonio  dee  tenere  il  primo 
luogo  5  il  quale  suole  signoreggiare  tutti 
gli  altri  affetti  ;  e  però  il  primo  grado  ne- 
gli affetti  umani  può  essere  buono  ;  il  se- 
condo senza  fallo  è  rio ,  quando  stringea- 
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do  la  mente  la  obbliga  per  lai  modo  ,  che 
in  nessuna  altra  solleoiiudine  non  lascia 
posare  .  Quello  terzo  grado  d'amore,  il 
quale  ogni  altro  affetto  scaccia  di  fuori , 
non  solamente  è  rio  ,  ma  eziandio  inco- 
mincia a  essere  amaro  .  Conciosiacosachè 
è  impossibile,  che  egli  possa  sempre  gode- 
re,  ed  usare  i  suoi  desiderii,  ed  in  nessu- 
na altra  cosa  egli  non  può  ricevere  alcuna 
consolazione .  Il  quarto  grado  ,  come  io 
dissi ,  è  più  pessimo  di  tutti .  E  quale  si 
può  dire  più  pessimo,  che  quello,  il  qua- 
le non  solamente  fa  l'anima  ria,  ma  ezian- 
dio misera?  Che  cosa  può  essere  più  mi- 
serabile, che  sempre  affaticarsi  nel  desi- 
derio  di  quella  cosa  ,  della  quale  mai  non 
si  può  saziare?  E  che  altra  cosa  pare,  che 
sia  questa ,  eccetto  una  forma  di  quella 
dannazione,  che  dee  venire  ?  Onde  sempre 
passa  dal  calore  de!  fuoco  al  freddo  della 
neve  ,  e  dalla  freddura  della  neve  al  calo- 
re del  fuoco.  Ne'  desiderii  celestiali  quan- 
to r  affetto  è  più  grande,  tanto  è  più 
eccellente ,  e  più  prezio^o .  Oh  quanto 
è  prezioso  quel  grado,  il  quale  dal  divino 
amore  separare  non  si  può  !  E  quanto  è  più 
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prezioso  il  secondo ,  quando  il  divino  af- 
fetto incomincia  a  essere  insuperabile,  che 
vincere  non  si  può  !  E  quanto  è  più  pre- 
zioso il  terzo,  quando  in  nessuna  altra 
cosa  non  si  può  dilettare;  e  quanto  è  som- 
mo, e  principale  grado  d'amore  il  quarto, 
quando  nessuna  cosa  li  può  sadisfare  !  Già 
nel  primo  grado,  secondo  che  dice  lo  sposo 
nella  Cantica ,  moltitudine  d' acque  non 
poterono  spegnere  il  suo  ardore,  nè  i  fiumi 
la  poterono  rovinare,  perocché  eir  è  in- 
vincibile ,  cioè  ,  che  non  si  può  vincere  . 
Per  le  acque  intendi  i  diletti  del  mondo , 
e  nella  forza  de'  fiumi  intendi  le  tribola- 
zioni, che'l  mondo  dà  a  quelli,  che  pietosa- 
mente vivono ,  le  quali  cose  non  possono 
rovinare  l'anima,  la  quale  già  è  piagata 
dall'amore,  dicendo  lo  Apostolo  Paolo  : 
Chi  ci  separerà  dalla  carità  di  Dio,  o  fame, 
o  persecuzione  ?  ec. 

Nel  secondo  grado,  V  anima  pone  il  suo 
diletto  come  segnale  sopra  il  suo  cuore  ; 
perocché  in  nessuno  modo  sei  può  dimen- 
ticare .  Come  segnale  pone  la  sposa  il  suo 
diletto  sopra  il  suo  cuore ,  e  sopra  il  suo 
braccio;  sopra  il  cuore  per  cogitazione  ;  so- 
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pra  il  braccio  per  operazione ,  acciocché 
dentro  sia  carità  pura  di  cuore,  e  di  buona 
consoienzia  ,  e  fede  ,  che  non  sia  finta  ,  e 
la  devozione  del  cuore  apparirà  per  opera 
di  fuori  a  laude  del  suo  creatole. 

Nel  terzo  grado,  se  l'uomo  donasse  tutta 
la  sustanzia  della  sua  casa  p^r  amore,  quasi 
[)er  nicol  e  la  dispregia  ,  perocché  fn  nes- 
suna altra  cosa  si  può  dilettare.  Questo  si 
è  chiaro  per  se  medesimo;  perceché  f  Santi 
non  solamente  dispregiano  la  sostanzia 
della  casa  di  fuori,  ma  eziandio  annegano' 
se  medesimi  per  amore . 

JNel  quarto  grado,  V  amore  sf  è  più  forte 
che  la  morte,  e  più  duro  che  l'inferno, 
perocché  tutto  quello  gli  pare  poco,  che 
possa  fare ,  e  sostenere  per  amore  del  suo 
creatore  .  Nel  primo  grado  V  amore  è  in- 
vincibile .  Dice  David  :  Amo  te,  Signore  , 
fortezza  mia  .  Nel  secondo  dice  V  amore 
inseparabile:  La  mia  lingua  s' appicchi  al- 
le mie  fauci ,  se  io  non  mi  ricorderò  di  le. 
Nel  terzo  grado  l'amore  singulare  dice: 
L'anima  mia  sì  ha  rinunziatod'essere conso- 
lata, cioè  in  questo  mondo,  di  consolazio- 
ni terrene:  Ricordami  del  mio  Signore,  e 
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sonmi  consolato  .  Nel  quarto  grado  dice 
l'amore  insaziabile:  Che  renderò  io  al  mio 
Signore  per  tulle  quelle  cose  ,  che  m'  ha 
date  ?  quasi  dica,  non  ho  che  rendere  per 
tanti  beneficii .  Il  primo  si  è  insuperabile , 
che  non  si  può  vincere,  onde  dice  Santo 
Paolo:  Chi  ci  separerà  dalla  carità  di  Cristo? 
tribulazione,o  angustialo  persecuzione,©  fa- 
me ,  o  nudità,  o  pericolo,  o  coltello?  Kel 
secondo ,  la  carità  mai  non  si  rompe ,  pe- 
rocché è  inseparabile  ;  e  però  dice  anco- 
ra David  :  L' anima  mia  s  è  accostata  ap- 
presso a  te ,  perocché  da  lui  spiccare  non 
si  può.  JNel  terzo,  ogni  cosa  ha  dispregia- 
to, com'egli  rammenta  ,  acciocché  guada- 
gni Cristo.  Nel  quarto,  il  suo  vivere  si  è 
Cristo,  il  suo  guadagno  si  é  il  morire  ,  pe- 
rocché desidera  essere  disciolto  ,  ed  essere 
con  Cristo .  Nel  primo  grado  s'ama  Id- 
dio di  cuore,  d'anima,  e  di  mente.  Ma 
nessuno  però  di  questi  si  fa  con  tutto  11 
cuore,  cioè,  che  nel  primo  grado  non 
s'ama  con  tutto  il  cuore ,  né  con  tutta 
r  anima ,  né  con  tutta  la  mente  ^  nel  secon- 
do s'ama  con  lutto  il  cuore  j  nel  terzo  con 
tutta  l'anima  ;  nel  quarto  con  tutta  virtii. 
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L'  amore  del  cuore  si  è  quello  nmore,  che 
è  per  deliberazione;  l'amore  delT  anima  si 
è  amare  con  affetto  .  Al  cuore  s'appartiene 
il  consiglio  ,  air  anima  il  desiderio.  Amare 
di  cuore,  tanto  viene  a  direcotne  amare  eoa 
deliberazione  ,  cioè  ,  che  si  delibera  d'a- 
mare il  suo  creatore,  non  però  perfettamen- 
te con  tutta  deliberazione,  ed  a  questo  si  è 
essere  consiglialo  ,  cioè  deliberato  ;  e  però 
dice  il  Profeta  di  quelli ,  che  sono  senza 
consiglio:  Efraim  si  è  come  la  colomba  in- 
gannata, la  quale  non  ebbe  cuore.  Che  altro 
viene  a  dire,  popolo  che  non  ebbe  cuore, 
ecceitochè  popolo  senza  consiglio? Che  vie- 
ne a  dire  popolo  come  colomba ,  la  quale 
non  ebbe  cuore ,  eccetto  quello ,  che  in 
altra  parte  è  scritto ,  dove  dice  Moisè  : 
Gente  senza  consiglio,  e  senza  prudenzia? 
E  però  nessuna  altra  cosa  è  essere  senza 
cuore  5  eccetto  essere  senza  consiglio ,  e 
senza  prudenzia,  quasi  senza  providenzia. 
Ma  così  come  abbiamo  detto  che  per  lo 
cuore  s'intende  il  consiglio,  e  la  delibera- 
zione, così  s'intende  per  l'anima  il  deside- 
rio .  Dice  il  Signore  :  Quello  che  perderà 
r  anima  sua  in  questo  mondo,  in  vita  eier- 
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na  la  ricovererà.  Che  altra  cosa  è  perdere 
r  anima  sua  la  questo  moudo,  eccetto  quel- 
lo ,  che  io  altra  parte  è  scritto;  Guardati 
di  non  andare  appresso  delle  coricupiscen- 
zie ,  cioè ,  de'  tuoi  desideri!,  perocché  co- 
lui, che  più  mortifica  in  questo  mondo  per 
l'amore  di  Dio  i  suoi  desiderii /tanto  più 
gli  estende  nella  plenitudine  di  vita  eter- 
na ?  E  però  amare  di  cuore,  si  è  amare  di 
consiglio,  e  di  deliberazione;  amare  d'ani- 
ma, si  è  amare  di  desiderio ,  e  con  volon- 
tà; l'amore  del  cuore  ,  si  è  amare  con 
istudio;  amare  di  anima,  si  è  amare  con 
desiderio  ;  amare  con  tutto  il  cuore  ,  con 
tutta  l'anima,  e  con  tutta  la  virtù,  si  è 
amare  con  lutto  studio,  e  con  tutto  eser- 
cizio d' operazione  ,  e  con  tutto  desiderio. 
Spesse  volte  addiviene  ,  che  noi  amiamo 
Bua  cosa  per  affetto,  e  desiderio,  e  niente- 
dimeno considerando  la  ragione ,  non  la 
facciamo  .  E  molte  volte  addiviene  ,  che 
per  proponimento,  e  deliberazione  amia- 
mo  alcuna  cosa,  la  quale  \mv  desiderio  non 
ci  piace.  Ed  imperò  ne'  desideri!  della  car- 
ne sempremai  s'ama  innanzi  d'anima,  che 
di  cuore,  E  negli  spirituali  sempre  mai 
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ama  innanzi  per  deliberazione  ,  che  per 
affeilo ,  o  per  desiderio  .  Già  mai  non  a- 
miamo  le  cose  spirituali  eoa  desiderio,  se 
primamente  non  infiammiamo  con  grande 
studio  il  nostro  animo  al  desiderio,  ed 
amore  d'  esse.  Se  adunque  vogliamo,  e  de- 
sideriamo amare  con  tutta  T  anima  ^  sfor- 
ziamoci innanzi  d' amare  con  tutto  il  cuo- 
re ,  In  questo  sia  tutta  la  nostra  cogitazio- 
ne, in  questo  sia  ogni  nostra  deliberazione, 
in  questo  sia  tutta  la  nostra  cura ,  se 
noi   vogliamo  amare  con  tutto  il  desi- 
derio .  Ma  cosi  come  mai  non  amiamo  con 
tutta  r  anima  ,  se  innanzi  non  amiamo  con 
lutto  il  cuore ,  così  giammai  non  amiamo 
con  tutta  virtù  ,  se  in  prima  non  amiamo 
con  tutta  Tanima.  Imperocché  se  noi  ab- 
biamo il  nostro  affetto  ,  e  volontà  ,  e  desi- 
derio ad  alcuna  cosa,  la  quale  noi  non 
amiamo  per  amore  d' Iddio  ;  senza  fallo 
questo  desiderio ,  ed  affetto  strano  in  tan- 
to rompe  la  costanzia  ,  e  fortezza  della 
somma  carità ,  e  minuisce  le  sue  forze , 
e  virtù,  in  quanto  tira  ,  e  sforza  T animo 
suso  agli  strani  desideri! .  Nel  primo  gra- 
do ,  come  detto  abbiamo ,  si  ama  col 
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cuore,  nel  secondo  con  lutto  II  cuore; 
nel  terzo  con  tutta  l' anima  ;  nel  quarto 
con  tutta  virtù .  Peravventura  era  ancora 
David  nel  primo  grado ,  ma  già  presume- 
va del  secondo,  quando  cantando  diceva  : 
Lauderò  te.  Signore,  con  tutto  il  mio  cuo- 
re .  Quello ,  il  quale  è  nel  secondo  grado, 
sicuramente  può  cantare;  Con  tutto  il  mio 
cuore  te  cercai .  Quello ,  il  quale  il  terzo 
grado  ottiene  ,  senza  fallo  questo  cotale 
può  dire  :  Ogni  tempo  desiderai  di  ùie  i 
tuoi  comandamenti.Qaello,  che  è  nel  quar- 
to grado  montato, ed  ama  Iddio  con  tutta  la 
virtù,  può  dire  senza  dubbio:  Non  temerò 
di  nessuna  cosa,  che  uomo  mi  faccia,  peroc- 
ché il  suocuore  si  è  apparecchiato  di  sperare 
nel  Signore,  il  suo  cuore  è  fortemente  fer- 
mato, ed  in  nullo  modo  si  muoverà  per 
insino  a  tanto ,  che  egli  non  disprezzi  i 
suoi  nemici ,  Nel  primo  grado  V  anima  si 
sposa  ;  nel  secondo  si  fanno  le  nozze  ;  nel 
terzo  si  compie  il  matrimonio;  nel  quarto 
si  partorisce  .  Nel  primo  grado  dice  lo 
sposo  alla  sua  diletta  anima  :  E  te  sposerò 
a  me  per  sempre  mai,  e  sposerotti  a  me  in 
giustizia,  e  giudicio,  e  misericordia  ,  ed  in 
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benefici!,  e  sposerò  te  a  me  iq  fede.  Nel  se- 
condo grado  si  fanno  le  nozze  in  Cana  Ga- 
lilea .  Cana  viene  a  dire  quanto  che  ze- 
lante, o  possessione  di  quegli.  Galilea  si 
è  interpetrata  ruota ,  o  iransmutazione , 
Quello  adunque  fa  nozze  col  Signore ,  e 
saziasi ,  il  quale  per  lo  suo  zelo,  ed  amore 
passa  da'  vizii  alle  virtù  ;  e  però  gli  dice 
lo  sposo  :  Ecco  che  io  sono  il  tuo  marito, 
e  però  non  poserai  continuamente  d'  en- 
trare appresso  di  me.  Del  terzo  grado  si 
dice:  Quello,  che  s'accosta  a  Dio  si  è  fat- 
to uno  spirito  con  Dio.  Del  quarto  si  dice: 
Abbiamo  conceputo,  e  partoritolo  spirito. 
Quello  concepe ,  e  partorisce  lo  spirito,  il 
quale  essendo  pieno  d'amore  del  suo  crea- 
tore non  posa  per  vera  dottrina  di  parto- 
rire figliuoli  a  vita  eterna.  Nel  primo  gra- 
do la  diletta  è  visitala  spesse  volte  dal 
suo  sposo  ^  nel  secondo  si  mena  ;  nel  ter- 
zo grado  r  anima  si  congiugne  col  suo  di- 
letto ;  nel  quarto  l'anima  fa  figliuoli.  Nel 
primo  grado  1'  anima  è  elevata  ,  e  sospesa 
sopra  di  se ,  ed  all'avvenimento  del  suo 
diletto  chiama  ,  e  dice  :  Levati ,  diletto 
mio ,  e  sia  simile  alle  capre,  ed  a'  figliuoli 
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de' cervi  ne'  monti  di  Belhel,  Allora  si  le- 
va Io  sposo  quando  per  grazia  visita  T  ani- 
ma ,  e  falla  levare  de'  suoi  vizii ,  ed  è  fallo 
lo  sposo  come  capra  non  tanto  per  la  legge- 
rezza, e  salti,  che  getta,  quanto  ancora  per  lo 
viso,  che  ha  molto  aguzzo.  Salta  per  diverse 
virtù,  le  quali  compone,  e  ordina  neiraui- 
tna,  e  leggermente  la  fa  andare  di  virtù  in 
virtù  sopra  i  monti  di  Belhel.  Belhel  è  in- 
terpetrato  casa  di  Dio  ;  i  monti  sono  i  santi 
Angeli,  ed  altri  Santi  ;  sopra  i  quali  monti 
si  sta  questo  figliuolo  delli  cervi ,  cioè  , 
Cristo  incarnato,  figliuolo  degli  Patriarchi, 
e  Profeti ,  i  quali  continuamente  sono  stati 
nel  diserto  della  penitenza  ,  e  ne'  monti 
della  divina  contemplazione.  Nel  secondo 
grado  r  anima  è  invitata  ,  e  lo  sposo  le  di- 
ce :  Vieni  del  Libano,  sposa  mia;  vieni  del 
Libano,  vieni,  e  sarai  incoronata  .  Libano 
secondo  la  inierpetrazìone  Ebraica  viene  a 
dire  bianco,  secondo  la  Greca  viene  a  di- 
re incenso.  In  questo  luogo  prima  comin- 
cia a  laudare  lo  sposo  la  sua  sposa  dicendo: 
Tutta  se'  bella ,  amica  mia ,  e  macula  non 
è  in  le  ;  vieni  del  Libano  ,  vieni ,  e  sarai 
coronala:  del  monte  di  Amana,  e  del  mon- 
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te  di  Sanir,  e  del  monte  de  Hermon,  e  de- 
gli letti  de'Ieoni,  e  de' monti  de'leopardi. 
Ogni  anima  è  appresso ,  o  lunge  dal  suo 
creatore»  Dell'anime,  che  sono  di  lungi, 
alcune  sono  di  lungi ,  altre  dilungissime  ; 
e  di  quelle ,  che  sono  appresso ,  alcune 
s'accostano ,  ed  alcune  altre  più  sono  ac- 
costate.  Queir  anima ,  la  quale  è  di  lun- 
gi ,  è  sozza  ;  e  quella  ,  la  quale  è  più  di 
lungi ,  è  più  sozza  ,  Quell'  anima  ,  la  qua- 
le è  presso ,  è  bella  ,  e  quella  ,  che  è  più 
accostata  ,  è  più  bella  •  Vdiamo  adun- 
que quello  ,  che  dice  lo  sposo ,  e  udiamo 
qual  via ,  o  per  qual  via  debba  venire  la 
sposa  .  Vieni ,  dice  ,  sposa ,  del  Libano  ,  e 
passerai  per  li  monti  di  Sanir ,  e  de  Her- 
mon, e  de  Amana:  Seir,  o  Sanir.  Seir  viene 
a  dire  piloso  ;  Sanir  viene  a  dire  uccello 
di  notte  ,  ovvero  sozzura  .  Per  Seir  s' in- 
tende il  desiderio  della  carne;  Seir,  sì  vi  so- 
no monti ,  e  campi ,  ed  ancora  valli.  Nella 
valle  si  è  il  debile  ;  nel  campo  si  è  il  forte; 
nel  monte  si  è  quello,  che  non  si  può 
vincere  ;  nel  monte  l'appetito  della  carne 
si  è  a  necessità ,  nel  campo  si  è  a  sazietà , 
nella  valle  si  è  a  delettazione .  Quando  la 
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carne  riceve  il  sostentamento  della  vita , 
Seir  sta  nel  monte;  quando  cerca  nutri- 
camento  di  forza ,  Seir  si  è  nel  campo  ; 
quando  cerca  la  delettazione  del  corpo , 
Seir  si  è  nella  valle.  Nel  monte  si  è  invin- 
cibile, perocché  in  questo  esilio,  e  sban- 
dimento abbiamo  necessaria  la  vita .  Nel 
campo  si  è  forte,  perocché  la  fortezza  del- 
la carne  è  utile  al  prefetto  dell'  anima , 
Nella  valle  si  é  debile,  perocché  '1  diletto 
della  carne  si  é  superchio,  ed  è  proibito. 
Nel  campo  è  concesso  ,  nel  monte  è  remu- 
nerato ,  nella  valle  serve  ,  nel  campo  bat- 
taglia, nel  ruonte  regna,  nella  valle  si  è  lus- 
suria .  Nel  campo  temperanza  ,  nel  monte 
astinenzia  .  Nella  valle,  se  non  aiuta  la  di- 
vina grazia,  tosto  disotto  cade  .  Nel  campo 
con  grande  difficoltà  si  vince.  Nel  monte, 
acciocché  non  siamo  vinti,  continuamente  lo 
sposo  ci  dona  fortezza  .  Quello  che  taglia 
le  superfluitadi  sottomette  Seir  nella  val- 
le ;  quello ,  che  delle  necessitadi  minuisce 
alcuna  cosa,  vince  Seir  nel  campo;  quello, 
che  solamente  piglia  la  necessità  a  sosten- 
tamento della  natura  ,  quasi  a  Seir  rende 
il  debito  nel  monte .  Se  vogliamo  dire  Sa- 
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nir ,  Sanir  significa  vizio,  perocché  è  in- 
terpetraio  sozzura  ,  o  uccello  di  none  ;  e 
cosi  il  vizio  della  carne  pule  ,  e  viene  na- 
scosamente .  Hermon  s'  interpetra  separa- 
lo. Dobbiamo  sapere,  che  altri  sono  ne- 
gli monti  di  Hermon  ,  ed  altri  ne  cam- 
pi ,  ed  altri  nelle  valli.  Quelli  ,  i  quali  so- 
no nelle  valli ,  sono  quelli ,  che  per  fede 
sono  separali  dal  Demonio  ,  ma  ancora 
giacciono  ne'  desiderii  della  vita  carnale. 
Nel  campo  stanno  quelli,  i  quali  nè  per  li 
diletti  della  carne  discendono  a  basso,  nè 
per  spirituale  conversazione  possono  salire 
su  ad  alto  .  Nelli  monti  stanno  quelli  ,! 
quali  non  solamente  per  fede  sono  separa- 
li dal  Demonio  ,  ma  eziandìo  per  altezza 
di  virtù  ,  e  per  costanzia  di  mente  si  leva- 
no contro  al  Demonio.  Per  li  letti  de'  leo- 
ni s' intende  una  crudeltà  addormentala  , 
cioè,  il  vizio  ,  e  diletto  della  carne  ,  il 
quale  primamente  piace  per  isperienzia  ; 
appresso  tormenta  per  concupiscenzia ,  e 
desiderio ,  e  poi  ci  flagella  nelle  pene  deU 
V  Inferno .  Il  leopardo  si  è  di  iliversi  co- 
lori ,  per  lo  quale  sono  significati  gli  Ere-» 
liei ,  e  gì'  Ipocriti ,  o  quegli ,  i  quali  si  §0-. 
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no  dati  a  molli ,  e  diversi  vizii ,  pieol  di 
superbia ,  ed  amici  di  questo  secolo.  E  poi 
seguila:  Tu  se'  tutta  bella,  amica  mia;  nou 
solaraeate  se'  bella  negli  altissimi  membri 
degli  eletti ,  i  quali  io  ho  annoverato ,  ma 
eziandìo  in  quelli,  i  quali  parevano  piccoli, 
e  fragili  ;  sì  risplendi  di  virtù ,  e  macula 
di  vizii  non  è  in  te .  Veggendo  adunque 
lo  sposo  r  anima  assetala  nel  Libano  sì 
r  ammonisce  ,  che  venga  a  lui  ;  perocché 
vedendo  il  Signore  Tanima  fedele  per  buo- 
ne opere  imbiancala ,  ed  offerendo  incen- 
so di  pura  orazione,  si  la  chiama  dicendo: 
Vieni  del  Libano .  Chiamala  ancora  la  se- 
conda volta  :  Vieni  del  Libano ,  perocché 
vuole  r  accrescimento  ,  e  perfezione  delle 
buone  operazioni ,  e  delle  sante  predica- 
zioni ,  e  pure  cogitazioni.  Chiamala  la  ter- 
za volta  dicendo  :  Vieni ,  e  sarai  coronata. 
Nel  terzo  grado  si  protesta  V  anima ,  e  di- 
ce :  La  sua  sinistra  mano  si  é  sotto  la  mia 
testa,  e  colla  sua  destra  m'  abbraccerà.  La 
sinistra  dello  sposo  sì  sono  le  cose  terrene, 
le  quali  l'anima  s'ha  posto  soilo  di  se  per 
dispregio ,  e  la  destra  é  la  contemplazione 
divina ,  della  quale  la  sposa  è  abbraccia- 
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ta ,  e  perfellamenle  sirena .  Nel  quar- 
to grado  la  sposa  si  rallegra  del  suo  parto- 
rire,  e  dice:  Figliuolini  miei,  li  quali  da 
capo  partorisco  per  iusino  a  tanto  che  Cristo 
sia  riformato  in  voi.  Venendo  Tanima  san- 
ta alla  somma  contemplazione,  e  vera  per- 
fezione, ed  amando  Iddio  con  tutto  il  cuo- 
re, e  con  tutta  l'anima,  e  con  tutta  la  virtù, 
e  tutto  ciò,  che  essa  vìve,  vive  a  Dio  ;  ama 
eziandio  il  prossimo  come  se  medesima  , 
e  noQ  si  posa  di  partorire  per  esemplo  di 
vita  ,  e  ogni  dì  gli  partorisce  da  capo  per 
parole  di  santa  dottrina;  e  però  la  commen- 
da lo  sposo,  e  sì  le  dice;  Le  lue  due  mam- 
melle sono  come  due  figliuoli  di  capre  Li- 
neili ,  che  pascono  fra  li  gigli .  Volendo 
in  molti  modi  lo  sposo  chiamare  per  no- 
me la  sua  sposa  ne'  suoi  cantici ,  in  alcuna 
parte  la  chiama  occhi ,  ed  in  un'  altra  den- 
ti, e  altrove  collo,  e  altrove  la  chiama  mam- 
melle .  La  quale  dirittamente  è  chiama- 
ta occhi,  perocché  per  la  purità  della  men- 
te sì  vede  li  sacramenti  delle  cose  nascose. 
Sono  ancora  denti ,  perocché  correggendo 
i  malvagi ,  gli  mastica ,  e  masticandogli 
gli  mettono ,  e  convertono  al  corpo  degli 
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eletti .  Sono  ancora  chiamati  collo ,  peroc- 
ché quasi  come  per  lo  fiato  della  vita 
ministra  agli  altri  ,  predicando  i  gau- 
dii  della  eterna  vita.  Ancora  si  è  verace- 
mente chiamata  mammelle  ,  perocché  an- 
cora sono  piccoli  ni  in  Cristo,  e  dagli  a  pop- 
pare del  latte  della  santa  dottrina.  Questa 
si  è  come  due  figliuoli  binelli  di  capre,  pe- 
rocché per  la  purità  de'  loro  occhi  sì  veggo- 
no ciò,  che  debbono  fare,  e  da  quello,  che 
si  debbono  guardare.  Sono  come  capre  tan- 
to per  la  loro  leggerezza  de' piedi  quanto  per 
lo  viso,  che  hanno  molto  aguzzo.  Per  li 
quali  capretti  si  è  intesa  la  santa  sposa  ,  la 
quale  ai  grossi ,  e  a'  rozzi  mostra  la  via 
della  scienzia ,  e  della  verità.  Ben  dice, 
che  sono  binelli,  perocché  la  sposa  si  é  ge- 
nerata in  una  verace  fede,  e  in  una  verace 
madre  Chiesa ,  la  quale  si  pasce  fra'  gi- 
gli ,  cioè  ne'  purissimi  fiori  della  Santa 
Scrittura.  Penetriamo,  ed  entriamo  più. 
profondamente  ,  e  parliamo  più  profonda- 
mente .  Nel  primo  grado  l'anima  ebbe  se- 
te, e  desidera  Iddio;  nel  secondo  ebbe 
sete  5  e  desidera  a  Dio  ;  nel  terzo  V  anima 
ebbe  sete  in  Dio;  nel  quarto  l' anima  eb- 
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be  sete  secondo  Dio .  Nel  primo  dico , 
che  r  anima  ebbe  sete,  e  desidera  Iddio, 
quando  ella  incomincia  a  gustare,  e  vedere 
quanto  il  Signore  è  dolce,  e  soave  ;  e  per 
questo  desidera  di  sapere  che  cosa  è  quella 
secreta  dolcezza,  che  così  inebria  la  mente 
delTuomo.  Nel  secondo  V  anima  ebbe  sete  a 
Dio,qnando  ella  desidera  di  levarsi  sopra  di 
se  medesima,  e  vedere  11  Signore  nella  sua 
bellezza,  e  veracemente  presuma,  e  dica: 
Perocché  io  ho  veduto  il  Signore  a  faccia 
a  faccia,  l'anima  mia  è  fatta  salva ,  Nel 
terzo  grado  l'anima  ebbe  sete  in  Dio  quan- 
do per  elevamento  di  mente  desidera  d'en- 
trare tutta  in  Dio  per  tal  modo ,  che  es- 
sendo tutta  dimenticata  di  se  medesima 
pDssa  dire:  O  fussi  in  corpo,  o  fuori  di 
corpo  noi  so,  sallo  solamente  Iddio.  Nel 
quarto  grado  l'anima  ebbe  sete  secondo 
Iddio,  quando  la  mente  di  sua  propria 
volontà  non  solamente  nelle  cose  terrene , 
ma  eziandìo  nelle  cose  spirituali,  nulla  cosa 
lascia  al  suo  proprio  arbitrio  ,  ma  tutto  il 
commette  al  Signore,  nonsappiendo  mai  le 
cose ,  che  sono  sue  ,  ma  quelle  ,  che  sono 
di  Messer  lesa  Cristo  per  modo,  che 
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possa  dire:  Non  sono  venuto  per  fare  la  mia 
volontà,  ma  !a  volontà  del  Padre  mio,  che 
è  in  cielo .  Nel  primo  grado  l'anima  entra 
per  meditazione  ;  nei  secondo  monta  per 
contemplazione;  nel  terzo  si  è  introdutta, 
e  menata  dentro  nell'  ammirabile  allegrez- 
za, e  inenarrabile  dolcezza;  nel  quarto  esce 
per  compassione  del  prossimo ,  Nel  primo 
grado  quello  spirito,  il  quale  si  è  pili  dol- 
ce che  '1  mele  ,  entra  neir  anima  ,  ed  ine- 
briala della  sua  dolcezza  in  tanto  che  abbia 
mele ,  e  latte  sotto  la  sua  lingua,  ed  i  suoi 
labbri  sieno  fatti  fiadoni  di  mele  distillanti; 
e  questi  cotali  gettano  per  la  bocca  aboii- 
danzla  di  suavità,  perchè  della  abondanzia 
del  cuore  parla  la  lingua  .  Questa  si  è  la 
prima  consolazione  ,  la  quale  fa  saldi ,  e 
feroci  in  ogni  loro  opera  tutti  quelli ,  che 
rinunziano  il  mondo.  Questo  si  è  quello  ci- 
bo, il  quale  si  è  usato  di  ricreare,  e  di  con- 
fortare quegli  che  escono ,  e  che  si  parto- 
no d'  Egitto  ,  delle  tenebre  di  questa  scura 
vita ,  e  vengono  al  deserto  spogliati  delle 
cose ,  e  sollecitudini  terrene  ,  e  sono  sa- 
ziati del  cibo  della  verace  contemplazione. 
Questa  si  è  quella  manna  nascosa,  la  quale 
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nessuno  può  conoscere  ,  eccello  quello,  che 
la  riceve  .  Questa  si  è  quella  dolcezza  spi- 
riiuale ,  e  secreta  suaviià,  la  quale  sem- 
pre è  usala  d'allattare  i  piccolini ,  e  nella 
forte  manna  estenderli .  In  questo  stalo  è 
menata  l'anima  dal  suo  sposo  nella  solita- 
dine  ,  ed  ivi  T  allatta  del  suo  latte ,  e  sì 
la  inebria  della  sua  dolcezza .  Guarda 
quello  5  che  dice  lo  sposo  per  lo  Profeta 
della  sua  sposa  :  Mena  il  Signore  l'anima 
santa  nel  diserto  spogliandola  degli  affetti 
terreni ,  e  poi  rallatta  del  latte  della  con- 
templazione ,  e  parlagli  nel  cuore  per  di- 
verse inspirazioni .  Ma  innanzi  è  bisogno, 
che  l'anima  abbandoni  lo  Egitto,  e  passa- 
re il  Mare  rosso,  e  che  muoiano  gli  Egizia- 
ni nell'acqua,  e  che  innanzi  manchino  i 
cibi  d'Egitto,  che  noi  possiamo  ricevere, 
e  mangiare  questo  celestiale  cibo  ;  non  so- 
lamente abbandonare  Egitto  col  corpo,  ma 
eziandìo  col  cuore,  e  l'amore  del  mondo 
al  tutto  dimenticare  .  Quello  ,  che  deside- 
ra quelli  celestiali  cibi  della  solitudine,  pas- 
si il  Mare  rosso ,  e  studisi  di  discacciare 
dal  suo  cuore  ogni  amaritudine ,  e  turba- 
zioae ,  e  sostenere  ogni  pena,  e  tribulazio- 
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ne .  Quello,  che  desidera  di  saziare  sè  della 
secreta  dolcezza  di  vita  eterna,  prima  sia- 
no annegati  gli  Egizii,  e  periscano  gli  per- 
versi costumi,  acciocché  i  cittadini  Angeli- 
ci non  si  partano  adiratamente  da  lui.  An- 
cora è  di  necessità  ,  che  i  cibi  d'  Egitto  al 
tutto  scemino ,  e  le  carnali  delettazioni 
al  tutto  venghino  meno,  ed  in  abominazio- 
ne, prima  che  a  noi  sia  lecito  di  provare  , 
che  cosa  sieno  quegli  eterni ,  e  secreti  di- 
letti ,  e  dolcezze .  Senza  fallo  quanto  l'a- 
more di  Dio  più  pienamente  vince  ogni 
altro  affetto  ,  e  desiderio,  tanto  più  spesso, 
e  tanto  più  abbondantemente  pasce  l'ani- 
ma di  quella  sua  secreta ,  ed  ammirabile 
dolcezza ,  e  giocondità.  Sotto  questo  stato 
r anima  getta  mele  della  pietra,  ed  olio 
del  sasso  durissimo,  perocché  non  solamen- 
te si  nutrica  della  dolcezza  della  umanità  di 
Crisio,ma  eziandìo  ancora éilluminata  della 
divina  contemplazione,ed  unta  tutta  dell'o- 
lio della  misericordia ,  che  la  fa  tutta  umi- 
le ,  e  mansueta  .  In  questo  stato  i  monti 
altissimi  distillano  dolcezza ,  ed  i  monti 
bassi  gettano  di  se  latte,  e  mele.  Allora  di- 
stillano i  monti  altissimi  dolcezza ,  quan- 
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do  i  santi ,  che  sono  in  quella  eterna  vita, 
priegano  per  noi ,  e  sono  continuamente 
in  nostro  aiutorio ,  e  consolazione .  Ed 
allora  gettano  i  monti  bassi  latte,  e  mele, 
quando  siamo  nutricati  per  esemplo,  e 
dottrina  de'  Santi ,  che  sono  con  esso  noi 
insieme  in  questa  trista  peregrinazione. 
Sotto  a  questo  stato  V  anima  ,  che  è  in 
grande  fame ,  e  sete,  il  pietoso  Signore  la 
visita ,  e  saziala  della  sua  mirabile  sua- 
vità ,  e  della  dolcezza  del  suo  spirito  la 
inebria .  Spesse  volle  sotto  a  questo  staio 
discende  il  Signore  dal  cielo ,  e  visita  l'a- 
nima ,  che  è  stala  assetala  nelle  tenebre , 
e  ombra  di  morte ,  e  spesse  volle  la  glo- 
ria del  Signore  empie  il  tabernacolo  della 
pace .  Imperocché  così  ci  mostra  la  sua 
presenzia  ,  che  già  imperò  non  ci  mostra 
la  faccia  ;  e  spande  la  sua  dolcezza  sopra 
di  noi ,  ma  la  sua  bellezza  non  ci  mostra; 
infonde  la  sua  suavità ,  ma  non  ci  mo- 
stra la  sua  chiarezza .  La  sua  suavità  si 
sente,  ma  la  sua  forma  non  si  vede.  An- 
cora le  nuvole  ,  e  la  scurità  è  attorno  di 
lui,  cioè,  Iddio.  Ancora  la  sua  sedia  si  è 
in  colonna  di  nuvole .  Suave  ,  e  molle  è 
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quello ,  che  si  sente ,  ma  è  mollo  scuro 
ciò ,  che  si  vede  j  ed  avvegnaché  egli , 
cioè  Iddio ,  si  mostri  in  fuoco ,  niente- 
dimeno più  in  fuoco ,  che  accende ,  che 
in  fuoco  illuminante;  accende  l'affetto, 
e  '1  desiderio ,  ma  imperò  non  illumina 
lo  'nlelletto  ;  il  desiderio  infiamma  ,  ma 
non  illumina  la  intelligenzia .  In  questo 
stato  r anima  può  sentire  il  suo  diletto; 
ma ,  come  abbiamo  detto  ,  vedere  non  lo 
può ,  e  seppure  il  vede  ,  certo  noi  vede  se 
non  quasi  come  di  notte,e  sotto  nuvole.Ve- 
delo  nello  specchio,  ed  in  figura ,  ma  non 
ancora  a  faccia  a  faccia.  Se  il  vede,  il  ve- 
de come  lampada ,  ovvero  baleno  nella 
tenebrosa  notte  .  E  però  dice  :  Illumina  la 
tua  faccia  sopra  il  tuo  servo  :  imperocché 
questo ,  che  ti  dirò,  interviene  in  questo 
primo  grado,  ché   menireché  la  mente 
spesse  volte  è  visitata ,  ella  spesse  volte  si 
sazia,  ed  inebria,  e  alcuna  volta  si  esercita 
a  udire  maggiori  cose.  Allora  adunque  ella 
incomincia  alcuna  volta  più  distesamente  a 
cercare,  e  più  volte  alte  cose  addiraandare, 
in  tanto  che  essa  presume  ,  e  dice  :  Se  io 
ho  trovato  grazia  dinanzi  agli  occhi  tuoi , 
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mostrami  te  medesimo.  Nessuno  però  riceve 
immantanente  a  suo  piacere, ed  a  sua  volon- 
tà quello,  che  egli  addimaoda  con  grande 
desiderio.  Conviene  ceriamenie  ardente- 
mente  addimaodare,  e  diligentemente  cer- 
care, e  fortemente  picchiare,  e  in  tutte  que- 
ste cose  fortemente  lavorare,  se  quello,  che 
noi  desideriamo,  vogliamo  ottenere.  Non  ti 
pare ,  che  avesse  lungo  tempo  lavorato ,  e 
quasi  al  tutto  venir  meno  della  sua  spe- 
ranza quello,  che  diceva:  O  Signore, insi- 
no  a  quanto  tempo  ti  dimenticherai  di  me? 
Per  insino  a  quanto  tempo  terrai  volta  la 
faccia  tua  da  me  ?  Ma  sappiendo  che  ogni 
persona  ,  che  addimanda  ,  riceve  ,  e  quel- 
lo ,  che  cerca ,  trova ,  e  a  chi  picchia  gli 
è  aperto;  per  questo  egli  riceve  speran- 
za, e  ricovera  le  forze,  e  dice:  La  mia 
faccia  t'  ha  cercato  ,  Signore  ,  la  tua  fac- 
cia ricercherò .  Allora  può  dire  Y  anima  , 
che  la  sua  faccia  cerca  perfettamente  il  Si- 
gnore ,  quando  perfettamente  cerca  ,  e  pu- 
rifica la  sua  coscienzia,  perocché  il  Signore 
si  è  appresso  di  quelli ,  che  '1  chiamano  in 
verità,  e  poi  che  ha  trovato  il  Signo- 
re per  verace  contrizione,  e  penitenzia, 
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incommcia  a  ritrovare  la  sua  faccia ,  cioè 
la  sua  bellezza,  per  verace  contemplazio- 
ne, e  come  cosa  quasi  propria  delTaDiraa, 
la  quale  conlemplazioie  aveva  perduta  per 
lo  peccato  del  nostro  primo  padre ,  e  ri- 
coverandola per  grazia  ;  e  se  per  avventu- 
ra per  alcuno  difetto  si  parte  da  esso,  non 
posa  continuamente  di  riaverla  con  som- 
mo studio  .  Quando  adunque  V  anima  col 
suo  grande  studio,  ed  ardente  desiderio 
cresce  nella  grazia  della  divina  contempla- 
zione ,  già  quasi  va  crescendo  nel  secondo 
grado  dell'amore,  quando  ella  vede,  che 
ha  meritato  di  vedere  per  revelazione 
quello,  che  occhio  non  ha  veduto,  nè 
orecchio  ha  udito,  nè  in  cuore  d'uomo 
sali ,  per  modo  che  veracemente  può  di- 
re :  A  noi  è  revelato  questo  per  lo  Spi- 
rito. Non  ti  pare  bene,  che  questa  grazia 
avesse  ricevuta  quello ,  che  meritò  di  ve- 
dere gli  Angeli  sagliendo ,  e  discendendo 
per  la  scala ,  e  il  Signore  in  capo  della 
scala  ?  Questa  scala  si  è  1'  anima  nostra  ,  e 
il  nostro  corpo,  cioè  dall'uno  lato  all'  al- 
tro .  Gli  scaglioni,  che  sono  in  questa 
scala,  sono  non  tanto  per  discendere  quaa* 
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lo  per  salire  ,  per  gli  vizll  discendere,  e 
per  le  virtù  salire,  e  questi  sono  gli  Ange- 
li ,  che  discendono ,  e  che  salgono  ,  cioè 
per  li  vizii  discendere  ,  e  per  le  virtù  sali- 
re ;  e  però  non  possono  vedere  il  Signore 
qtiegli,  che  discendono,  perocché  guar- 
dano ingiù,  ma  quegli,  che  salgono  di 
virtù  in  virtù,  veggono  Iddio  in  capo  delle 
viriù  per  contemplazione  ;  e  però  disse 
quello  lacob  ,  che  vide  la  scala  :  Io  si  ho 
veduto  il  Signore  a  faccia  a  faccia  ,  e  T  a- 
nima  mia  è  fatta  salva.  Questa  grazia  aveva 
ricevuta  ,  e  quasi  come  cosa  usata  la  ripe- 
teva ,  e  dimandava  quello  ,  che  diceva  : 
manda  ,  Signore  ,  la  tua  luce  ,  e  la  tua  ve- 
rità; elle  mi  menarono,  e  condussono  al  tuo 
santo  monte,  ed  alli  tuoi  tabernacoli.  Cer- 
to che  quelTanima  ,  la  quale  riceve  la  luce 
del  conoscimento,  e  la  verità  dell'opera, 
questa  si  è  menata  a  pianto  di  penitenza, 
e  poi  si  è  condotta  al  monte  dell'  orazio- 
ne,  ed  alli  tabernacoli  della  contempla- 
zione. E  ben  disse  tabernacoli,  e  non 
disse  tabernacolo  ,  perocché  diverse  sono 
le  generazioni  delle  contemplazioni ,  e 
così  come  il  tabernacolo  non  è  cosa  fer- 
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ttia,  cosi  in  questa  misera  vita  nessuno  può 
slare  per  lungo  tempo  nella  dolcezza  della 
contemplazione ,  Questa  grazia  avevano 
ricevuta ,  e  coU'ala  della  contemplazione 
volavano  quegli,  che  '1  Profeta  ammiran- 
do vedeva,  e  vedendogli  si  maravigliava 
dicendo:  Chi  sono  questi  ,  i  quali  volano 
Come  nuvole ,  e  quai>i  come  colombe  alle 
loro  finestre  ?  Come  nuvole  vola  quello , 
il  quale  per  forza  di  virtù  si  leva  dal  va- 
pore della  terra ,  cioè  dall'  amore  del  mon- 
do j  e  vola  alle  cose  alte  ,  e  sono  quasi 
come  le  colombe  alle  finestre  apparec- 
chiate a  volare ,  non  desiderando  alcuna 
cosa  terrena ,   ma    continuamente  stan- 
no colle  ale  lese  nel  desiderio  della  eter- 
na vita  .  In  questo  grado  alcuni  doman- 
dano 5  che  gli  sieno  date  ale  come  alla  co- 
lomba ,  ed  altri  sono  ,  che  ricevono  ale 
come  aquila  .  Chi  mi  darà  ,  dice  David  , 
peone  come  alla  colomba,  e  volerò,  e 
riposerommi?  La  natura  della  colomba  si 
è ,  che  non  mangia  se  non  pura  sementa , 
non  semola,  o  crusca,  o  pane,  o  altra 
cosa  .  11  suo  canto  si  è  pianto,  e  conosce 
nell'acque  il  nibbio,  che  vola  per  aire,  e 
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fa  il  suo  nulo  nella  pietra ,  ed  è  senza 
fiele  .  Va  accompagnala  ,  guarda  ogni  co- 
sa sempliceraenie  ,  ed  è  pura  .  Queste  so- 
no le  proprietà  deli' anima  ,  Per  purità  di 
vita  quasi  mangia  il  puro  seme  ,  allegrasi 
nella  compunzioue  del  suo  cuore  ,  nelle 
Sante  Scritture  vede  ,  e  conosce  le  insidie 
del  demonio,  e  gUv^rdasene;  fa  il  nido  nelle 
dolci  piaghe  di  Cristo ,  e  quivi  dorme, 
e  riposasi  ;  ed  è  senza  fiele  di  amaritu- 
dine,  e  di  malizia;  levasi  contra  i  peccati 
di  quegli ,  che  errano;  vola  in  compagnia 
amando  la  fraterna  compagnia.  Quello  che 
vede  ,  senza  alcuno  desiderio  sì  '1  guarda  , 
e  considera ,  ed  è  purissima  in  ogni  sua 
operazione .  Dice  il  Profeta  :  Quegli ,  i 
quali  sperano  nel  Signore,  muteranno  la 
fortezza  ,  e  riceveranno  ale  come  aquile. 
Manifesto  è  ,  che  altra  è  la  fortezza  ,  che 
è  nelle  cose  terrene ,  e  altra  è  quella,  che 
è  nelle  cose  spirituali .  Chi  potrebbe  dire 
quanto  si  sostiene  per  amore  delle  cose 
terrene  ,  e  per  amore  del  creatore  non  si 
può  sostenere  un  piccolo  affanno  ?  E  però 
quelli,  che  sperano  in  lui,  muteranno  que- 
sta fortezza ,  e  sono  debili  alle  cose  terre- 
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ne  ,  e  fortissimi  alle  cose  celestiali  •  pren- 
dono ancora  ale  come  aqtiile  ;  perocché  'm 
questo  secondo  grado  l'anima  colle  ale 
della  sua  coolemplazione  è  sollevala  sopra 
r altitudine  delle  nuvole.  Quegli,  che  so- 
no in  questo  seconda  grado,  volano  coU'ale 
della  contemplazione  per  insino  in  cielo  , 
e  non  tanto  solamente  per  insino  al  primoy 
ma  eziandìo  per  insino  al  secondo  per  mo- 
do, che  da  qui  innanzi  posson  dire:  La  no- 
stra conversazione  si  ò  in  cielo .  Sopra 
questo  secondo  cielo  ,  ovvero  secondo  gra- 
do di  contemplazione,  ancora  v' è  il  terzo 
cielo ,  il  quale  si  chiama  Coelum  Coelo- 
rum^  cioè  il  Cielo  de'  Cieli.  E  però  ancora 
per  nessuno  modo  non  può  salire  al  terzo 
cielo  eziandio  colui,  che  è  montalo  nel  se- 
condo grado  d'amore.  Questo  secondo  cie- 
lo,  o  grado  d'amore,  in  comparazione  del 
terzo  cielo  si  è  chiamato  terra  5  e  così  il 
primo  in  comparazione  di  questo  secondo 
si  è  chiamato  terra  .  Se  tu  adunque  sei  in 
questo  secondo  Cielo,  o  seconda  terra,  an- 
cora l'è  bisogno,  che  tu  vegga  quel  sole, 
sotto  al  quale  ansiano  ,  ed  ardono  quegli 
spirili  angelici,  i  quali  sono  chiamati  Sera- 
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fini ,  cioè  ardenti ,  perocché  dall'  opera 
hanno  il  nome  ;  percliò  non  è  alcuno  di 
loro  ,  che  vsi  nascofida  dal  suo  calore  .  A- 
dunque  se  tu  se'  in  questa  terra,  cioè  in 
questo  secondo  grado,  puoi  vedere  il  Sole 
di  giustizia  ,  ed  allora  sarai  perfettamente 
mutato  al  secondo  grado,  ed  etti  detto: 
•Non  sarà  sole  ,  che  ti  faccia  luce  nel  dì , 
nè  splendore  di  luna  illuminerà  te  nella 
notte  ,  ma  il  Signore  ti  sarà  in  luce  eterna, 
ed  il  tuo  Dio  sarà  tua  gloria  .  Certamente 
non  arai  bisogno  di  dottrina  di  libri  , 
nè  esemplo  di  nessuna  umana  creatura  , 
perocché  per  isperienzia  sentirai  la  gloria 
del  tuo  Iddio  ,  e  vedrai  la  luce  del  tuo  Si- 
gnore, In  questo  stalo  essendo  Tanima  per 
magisterio  di  esperienzia  ammaestrata,  per 
sentenzia  canta  con  David  ,  e  dice  :  Me- 
glio è  uno  dì  ne'  tuoi  palagi,  che  mille  in 
questa  misera  vita.  Chi  è  quello,  che  ve- 
racemente ,  e  degnamente  potesse  narra- 
re la  grandezza  di  questa  visione?  Questa 
giocondità  quando  1'  anima  Y  ha  una  volta 
provata,  e  una  volta  gustata,  così  come  es- 
sendo presente,  e  gustandola,  non  può  ve- 
nire in  fastidio  a  quello,  che  la  gusla  •  cosi 
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essendo  partita  non  se  la  può  dimenticare, 
perocché  discendendo  dalla  luce  per  la 
infermità  della  carne,  e  ritornando  l'anima 
a  se  medesima  ,  arreca  con  seco  alcuni  ri- 
masugli di  cogitazioni,  delle  quali  la  si  pa- 
sce, ed  eziandio  fa  giorni  di  festa  con  esse, 
così  come  è  scritto  per  David,  il  quale  di- 
ce :  E  le  reliquie  delle  cogitazioni  faranno 
a  te,  Signore  ,  dì  di  festa  .  Pensa  adunque 
quanta  è  grande  la  solennità,  che  l'anima  fa 
neir  abondanzia  della  visione  divina  ,  la 
quale  riceve  nella  contemplazione  !  Se  tan- 
ta festa  si  fa  delle  reliquie  delle  cogitazio- 
ni ,  che  giocondità  sarà  in  quella  visione , 
se  tanta  dilettazione  è  nella  sua  ricorda- 
zione?  In  questo  stato  T  anima  per  la  re- 
velazione  della  divina  luce,  e  per  l'ammi- 
razione della  revelazione,  che  ha  ricevuta, 
e  per  la  continua  memoria  ,  la  quale  non 
si  parte  da  se ,  è  così  legata  ,  che  per  nes- 
suno modo  non  si  pub  dimenticare  la  gio- 
condità ,  la  quale  per  isperienzia  ha  pro- 
vata •  E  così  come  nel  primo  grado,  aven- 
do l'anima  gustata  la  suavità,  è  tutta  sa- 
ziata ,  e  il  suo  affetto  è  trapassato;  così  in 
questo  secondo  grado,  la  chiarezza,  che  ha 
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veduta,  le  lega  lulle^Ie  cogitazioni  per  tal 
modo,  che  non  se  le  può  dimenticare,  nè 
altra  cosa  pub  pensare.  Nel  secondo  gra- 
do ,  come  abbiamo  detto,  l'anima  può  ve- 
dere il  Cielo  de' Cieli  ,  cioè  ,  quello  lume, 
al  quale  nessuno  si  può  accostare,  siccome 
dice  l'Apostolo,  ma  che  essa  si  possa  acco- 
stare noi  può  fare,  dicendo  1' Apostolo  s 
Quello,  il  quale  è  potente  Re  de'  Re,  e 
SigooreV  de'  Signori  ,  il  quale  solamente 
abita  nella  luce,  alla  quale  nessuno  si  può 
accostare  :  e  però  l' Apostolo  si  rallegra 
che  fu  ratto  in  quella  regione  della  eter- 
na luce,  dicendo  :  Io  so  che  l'uomo  ia 
Cristo,  cioè  l'anima,  o  fosse  in  corpo, 
o  fuori  del  corpo  noi  so ,  sallo  solo  Iddio 
per  che  modo,  fu  ratto  infino  al  terzo 
cielo.  E  però  il  terzo  grado  d'amore  si 
è  quando  la  mente  dell'  uomo  è  presa  ,  e 
menata,  o  rapita  nell'abisso  della  divina  lu- 
ce per  modo  ,  che  la  volontà  umana  ia 
questo  stato  dimentica  in  tutto  tutte  le 
cose  terrene  ,  in  nessuna  cosa  l'animo  ter- 
reno sa  se  medesimo,  e  tutto  trapassa  in 
Dio  e  In  questo  stato  pienamente  è  rislret-^ 
ta,  e  profondamente  addormentata  la  turba 
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de'  desirlerii  carnali,  e  tutte  quello,  chele 
è  di  molestia  della  carne, è  compreso  di  glo- 
ria. In  questo  slato  quando  addiviene  che 
la  mente  è  fatta  strana  a  se  medesima  ,  ed 
è  menata  ,  e  rapila  nel  secretario  del  divi- 
no tesoro ,  e  da  quello  accendimenlo  di 
fuoco  d'amore  da  ogni  parte  è  compresa, 
e  circondala  ,  e  profondamente  trapassata, 
e  in  lutto  è  abbraciata;  allora  la  mente  si 
spoglia  in  tutto  di  se  medesima  ,  e  veslesi 
d'  uno  divino  alfelio,  e  trasfigurasi  nella 
bellez2a  del  suo  sposo,  tutta  si  muta  ,  e 
trapassa  in  altra  gloria  .  Guarda  ,  che  dif- 
ferenzia è  infra  ferro  e  ferro,  ed  infra  fer- 
ro caldo,  e  ferro  freddo.  Questa  differen- 
zia è  intra  anima  e  anima,  intra  anima  tie- 
pida ,  ed  anima  accesa  del  divino  amore  , 
JNoi  veggiamoche  quando  il  ferro  è  posto 
al  fuoco  ,  è  così  nero  come  freddo,  ma 
stando  per  alcuno  spazio  nel  fuoco,  a  poco 
a  poco  si  scalda  ,  e  perde  la  nerezza  ,  e 
tira  a  se  la  similitudine  del  fuoco  per 
insino  a  tanto  che  si  strugga,  e  perfetta- 
mente venga  meno  a  se  medesimo,  e  ia 
tutto  trapassa  in  altra  spezie.  E  cosi  l'a- 
niaia  compresa  del  fuoco  del  divino  amo- 
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desiderii  ,  primamente  si  scalda  ,  ed  ap- 
presso si  rischiara  ,  ed  accendesi  ,  e  poi  si 
strugge  luna,  e  cosi  al  lutto  viene  njeno, 
e  djsfassi  dai  suo  primo  slato  .  Vuo'  tu  udi- 
re da  quegli  ,  che  da  queslo  fuoco  si  scal- 
davano, ed  abbruciavano  nel  caldo  degli  e- 
lerni  desiderii?  Non  li  pare,  dis^e  Cleofa, 
che  il  nostro  cuore  era  ardente  in  noi 
quando  ci  parlava  nella  via,  ed  aprivaci  le 
Scritture  ?  JNon  ti  pare  che  rischiariscano  , 
ed  abbrucino  quelli,  i  quali  sono  compresi 
dal  divino  amore,  e  sono  trasformali  nella 
divina  luce  ,  e  quasi  passano  in  altra  glo- 
ria ,  e  ,  come  dice  1'  Apostolo  ,  colla  fticcia 
scoperta  veggono  la  gloria  del  Signore  ,  e 
sono  trasformali  nella  sua  immagine?  Vuo* 
lu  udire  T  anima  disfatta  nel  fuoco  del 
divino  parlamento?  L'anima  mia  è  lique- 
fatta quando  il  mio  diletto  m'ha  parlato, 
Immantanente  che  essa  è  menala  in  quello 
divino  secreto  ,  per  la  grandezza  dell'  am- 
mirazione, e  per  Tabondanzia  della  gio- 
condità è  tutta  liquefatta  in  se  medesima, 
ed  in  quello,  che  le  parla;  e  da  qui  innan- 
zi comincia  a  udire  quelle  parole  secrele 
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di  vita  eterna,  le  quali  non  sono  lecite  agli 
uomini  d'udire, ed  intende  che  le  sono  ma- 
nifestate le  cose  segrete,  e  nascose  della 
divina  sapienzia.  In  questo  slato  lo  spirito 
cerca  ogni  cosa,  eziandio  le  cose  profonde 
di  Dio.  In  questo  stato  chi  s'accosta  a  Dio 
è  uno  spirito  con  lui.  In  questo  stato ,  co- 
me abbiamo  detto,  l'anima  si  disfà  tutta 
in  quello,  che  ella  ama,  e  dice:  Adornami 
di  fiori,  ed  empirai  di  frutti,  perocché  io 
languisco  d'amore.  Per  lo  fiore  intendi 
la  fede  ,  e  per  lo  frutto  1'  opera  ,  dicendo 
l'Apostolo:  Impossibile  è  senza  fede  pia- 
cere a  Dio;  ed  ancora  affermando  egli , 
è  dicendo,  che  quello ,  che  non  è  di  fede 
è  di  peccato.  E  cosi  come  il  frutto  senza 
il  fiore ,  cosi  la  fede  senza  1'  opera  non  è 
buona  ;  perocché  dice  l'Apostolo  :  La  fe- 
de senza  l'opera  è  morta.  Dice  adunque 
la  sposa:  Adornami  di  fiori,  ed  empirai  di 
frutti,  perocché  tuttafiata  che  all'anima 
è  levata  la  luce  della  contemplazione,  ella 
sì  conforta  ne'  frutti  delle  buone  opere,  i 
quali  sono  radicati  nella  verace  fede,  cioè, 
che  cadendo  dalla  contemplazione  ella  si 
ritiene  nella  vita  attiva  come  quella  cosa , 
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che  le  è  più  presso ,  accio  che  ritorni  più 
tosto  là  ,  donde  era  caduta  5  perocché  que- 
ste due  sono  compagne,  e  abitano  insie- 
me ;  e,  come  tu  sai ,  Marta ,  e  Maria  sono 
sorelle,  e  però  non  consente  la  sorella  della 
contemplazione  ,  cioè  V  opere  ,  che  se  ella 
cade  della  luce  della  conieniplazione,  che 
ella  venga  nelle  tenebre  de'  peccali ,  nè 
nella  pigrizia  della  oziositade ,  ma  che  si 
ritenga  nella  luce  delle  buone  opere.  E 
perchè  tu  sappi ,  che  le  buone  operazio- 
ni sono  luce  come  la  contemplazione , 
odi  il  Signore  ,  che  dice  :  Riluca  la  vostra 
luce  dinanzi  agli  nomini  ;  la  qual  cosa  non 
è  dubbio,  che  s'intende  dell'opere  cor- 
porali ,  che  gli  uomini  posson  vedere;  pe- 
rocché quando  quella  cosa  ,  che  s  ama  ,  è 
appresso,  1'  amore  cresce  ,  e  languisce  1'  a- 
raore ,  quando  si  parte  ;  e  però  dimanda 
l'anima,  che  le  sieno  multiplicati  i  frutti 
delle  buone  operazioni  cogli  adornamenti 
della  verace  fede ,  ne'  quali,  lardando  lo 
spòso,  essa  si  possa  riposare,  cioè,  ne'  suol 
adornamenti .  Così  adunque  come  nelle 
cose  molli,  e  disfitie,  nessuna  cosa  gli  re- 
sta di  durizia,  nè  di  fermezza,  tna  tutte 
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le  cose  dure  ,  e  forti  senza  difficullà  se  ne 
vanno;  ed  ancora  così  come  noi  veggiamo 
negli  languidi  non  essere  alcuna  fortezza  , 
nè  virtù  ,  ma  tutta  la  sua  vita  pende  ,  e  sta 
neir  arbitrio  altrui  ;  così  sono  quegli  ,  che 
in  questo  quarto  grado  d' amore  sono  ve- 
nuti, e  saliti  ;  perocché  nessuna  cosa  ado- 
perano per  loro  propria  volontade ,  nè  la- 
sciano alcuna  cosa  nel  loro  proprio  arbitrio, 
ma  ogni  loro  volontade  commettono  alla 
divina  disposizione  ,  e  ogni  loro  desiderio 
pende  nel  divino  arbitrio  .  E  così  come  il 
primo  grado  piaga  l'affetto ,  e  così  come  il 
secondo  lega  le  cogitazioni  ;  così  il  terzo 
sottomette  1'  operazioni  per  modo,  che  in 
altro  non  si  può  occupare  ,  eccetto  che  in 
quello,  che  la  ruota  della  divina  volontà  il 
mena.  Quando  adunque  l'anima  per  que* 
sto  modo  sarà  cotta  dal  divino  fuoco  ,  e  in 
tutto  sarà  mollificata  ,  e  disfatta  ;  che  ci 
resta  a  fare,  eccetto  che  le  sia  posto  innan- 
zi la  buona  volontà  del  suo  Signore  ,  la 
quale  è  a  Dio  piacevole  ,  e  perfetta  ?  Cre- 
di tu  che  non  sia  contenta^di  quello  ,  che 
comanda  ?  Certo  sì .  Ma  buono  è  cercare 
d'ogni  tempo  l'altezza  della  perfezione 
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quasi  come  una  forma  di  virlude  ,  nella 
quale  essa  anima  sia  informata.  E  così  co- 
llie i  maestri  del  metallo,  quando  Y  hanno 
fonduto,  secondo  la  loro  volontà,  il  met- 
tono in  quella  forma  che  piace  loro,  e 
fanno  quelli  vaselli  ,  e  imagini  secondo  la 
forma  ordinata;  così  l'anima  in  questo  ter- 
zo stato,  e  volonteroso  desiderio,  lascia  al 
lutto  il  suo  arbitrio,  e  secondo  il  modo  del 
divino  piacere  s'informa  tutta  la  sua  volon- 
tà ;  e  cosi  come  il  metallo  fonduto  va  per 
quella  via,  che  gli  è  aperta;  così  T  anima 
in  questo  terzo  stato  spontaneamente  ,  e 
volonterosamente  s'  aumilia  a  ogni  obe- 
dienzla  ,  e  ,  secondo  l'ordine  della  divina 
disposizione ,  s' inclina  ad  ogni  umilita- 
de.  In  questo  terzo  slato  è  posto  dinanzi  a 
questa  anima  la  umilità  di  Cristo,  e  sì  le 
è  detto  per   l'Apostolo:  Sentite  in  voi 
quello,  che  voi  sentile  in  Cristo  lesu ,  che 
conciosiacosachè  fusse  in  forma  di  Dio , 
non  ha  arbitrato  fare  rapina  lui  essere  e- 
guale  a  Dio ,  ma  avendo  abbassato  se  me- 
desimo, pigliando  forma  di  servo  in  simi- 
glianza  degli  uomini ,  ed  essere  trovato  in 
abito  come  uomo,  umiliando  se  medesimo, 
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e  fatto  obedieote  irifiao  alla  morte,  ed  alla 
morte  della  croce.  Questa  è  la  forma  della 
umilità  di  Cristo,  alla  quale  si  dee  coafor- 
mare  quello,  che  vieae  al  quarto  grado,  e 
supremo  della  perfetta  carità.  Perocché  nes- 
suno pub  avere  maggiore  caritade  che  por- 
re l'anima  sua  per  gli  suoi  amici  ;  e  però 
quegli  sono  pervenuti  alla  somma  perfe- 
zionedella  caritade,  i  quali  pongono  l'anima 
loro  per  gìi  suol  amici,  e  possono  compie- 
re il  detto  dell'Apostolo,  che  dice;  Piglia- 
te esempio  da  Dio  come  carissimi  figliuo- 
li ,  e  andate  in  amore  come  Cristo  v'  ha 
amati,  e  ha  dato  se  medesimo  per  voi  in 
offerta,  e  sacrificio  a  Dio  in  odore  di  sua- 
vitade.  Nel  terzo  grado  l'anima  è  glorifi- 
cata in  Dio  ,  e  nel  quarto  s'aumilia  per  Dio; 
nel  terzo  grado  si  conforma  alla  divina 
chiarezza,  e  nel  quarto  si  conforma  alla  cri- 
stiana umilità.  E  conciosiacosachè  nel  terzo 
grado  fusse  quasi  in  forma  di  Dio,  niente- 
dimeno nel  quarto  grado  comincia  abbas- 
sare se  medesima  pigliando  forma  di  servo, 
e  trovasi  da  capo  in  abito  siccome  uomo. 
Nel  terzo  grado  sì  è  mortificala  in  Dio,  nel 
quarto  grado  risuscita  con  Cristo .  Quello 
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aduQque,  il  quale  è  nel  quarto  grado,  ve- 
rameate  può  dire  :  Benché  io  viva  ,  però 
non  vivo  io,  ma  vive  in  me  Cristo.  Quel- 
lo ,  che  è  così ,  da  qui  innanzi  incomincia 
ad  andare  io  novità  di  vita  ,  rinovandosi 
ogni  di,  e  da  qui  innanzi  il  suo  vivere  è 
Cristo,  e  la  morte  gli  è  guadagno,  ed  è  co- 
sireiio  di  due  cose  ;  la  prima  si  è,  che  desi- 
dera d'essere  sciolto,  e  spoglialo  della  car- 
ne,ed  essere  con  Cristo,  e  nientedimeno  per 
la  seconda  cosa  è  costretto  ;  perocché  tiene 
che  sia  meglio  che  stia  nella  carne  per  la 
utilità  del  prossimo ,  perocché  la  carità  di 
Cristo  il  costringe.  Questo  tale  è  fatto  nuo- 
va creatura  5  e  avendo  abbandonato  le  co- 
se vecchie  è  fatto  lutto  nuovo.  Nel  terzo 
grado  si  mortitica  ,  e  nel  quarto  resusci- 
tando da'  vizii,  da  qui  innanzi  non  muore  ^ 
nò  la  morte  il  può  signoreggiare,  e  ciò,  che 
egli  vive,  vive  a  Dio.  Secondo  alcuno  modo 
in  questo  quarto  grado  T  anima  è  fatta  im- 
mortale ,  ed  impassibile  .  Come  è  mortale  , 
se  non  può  morire?  iidunque  come  può  mo- 
rire, se  da  quello,  che  è  vita,  non  si  può  se- 
parare? Sappiamo  certamente  di  chi  è  que- 
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sta  sentenzia,  che  dice  :  Io  sono  via ,  verità, 
evita.  Certo  sono,  dice  l'Apostolo,  che  nè 
morte,  nè  vita,  nè  Angeli,  nè  Arcangeli, 
nè  Principali,  nè  Potestà,  nè  Virtù,  nè  le 
cose  [)resenti,  nè  qae!le,che  debbono  ve- 
nire, nè  fortezza,  nè  ahezza,  nè  profondi- 
tà, nè  nessuna  altra  creatura  ci  potrà  sepa- 
rare d  illa  carità,  che  è  in  Cristo  lesu.Non  ti 
pare  in  alcuno  modo  essere  quasi  impassi- 
bile quello,  che  non  sente  i  danni,  che  gli 
sono  fatti,  che  sempre  si  allegra  d'ogni  in- 
giuria ,  e  tutto  quello  ,  che  gli  è  fatto  per 
pena,  presume  che  gli  sia  gloria,  dicendo 
coir  Apostolo:  Volentieri  mi  rallegrerò  nel- 
le mie  infermitadi ,  acciò  che  la  virtù  di 
Cristo  abiti  in  me?  Quasi  impassibile  sta 
quello,  che  nelle  passioni  ,  e  viiuperii  si 
rallegra  per  Cristo.  Per  la  qual  cosa,  dice 
coir  Apostolo,  allegrerommi  nelle  mie  in- 
fermitadi ,  e  ne  vitu perii ,  e  nelle  necessita- 
di,  e  nelle  persecuzioni,  e  nelle  angustie 
per  amore  di  Cristo.  Quello,  che  è  in  que- 
sto quarto  grado,  può  dire  :  Ogni  cosa  pos- 
so in  quello,  che  mi  conforta,  perocché 
egli  si  sa  saziare,  ed  avere  fame,  ed  abon- 
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to grado  la  carila  è  benigna  ,  e  paziente  , 
non  è  pomposa,  non  addimanda  quelle  co- 
se, che  sono  sue,  non  sa  rendere  male  per 
male,  nè  maledizione  per  maledizione|,  ma 
per  lo  contrario  benedice.  In  questo^quarto 
grado  la  carila  sofferà  ogni  cosa,  crede  ogni 
cosa,  spera  ogni  cosa.  Quegli ,  che  è  in  que- 
sto quarto  grado  d^amore  salito,  può  vera- 
mente dire:  Ogni  cosa  sono  fatto  a^lutti  , 
acciò  che  tutti  si  salvino;  e  però  desidera 
d'essere  separalo  da  Cristo  per  gli  suoi  fra- 
telli quello,  che  è  in  questo  grado.  Non  ti 
pare,  che  questo  grado  d'amore  faccia  tor- 
nare la  mente  dell'  uomo  fuori  di  se  quan- 
do avviene ,  che  egli  non  sa  tenere  modo 
nel  suo  amore?  Non  ti  pare,  che  sia  gran- 
de mattezza  di  discacciare  la  somma  vita, 
e  riprendere  la  somma  sapienzia,  e  con- 
trastare all'onnipotente?  Non  ti  pare  che 
discacci  la  vita  qiiello,  che  desidera  di  se- 
pararsi da  Cristo  per  li  suoi  fra  telli ,  co- 
me quello  buono  Moisè,  che  disse:  O  tu 
perdona  a  loro  questo  fallo,  o  tu  danna  me 
del  tuo  libro,  nel  quale  m'hai  scritto?  Non 
li  pare,  che  riprendesse  la  sapienzia  di  Dio^ 
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o  volesse  ammaestrare  Iddio  quello  buono 
Abraam  5  che  disse  al  Sigaore  :  Luage  sia  da 
le  ,  Signore  ,  questa  cosa ,  che  tu  uccida  il 
giusto  coli'  empio,  e  il  giusto  sia  così  tratta- 
to  come  l'empio.  Noq  è  tua  usanza,  o  Si- 
gnore ,  tu  che  giudichi  tutto  il  mondo, 
che  tu  non  faccia  giustizia.  Guarda  aduu- 
que  in  quanta  audacia  si  leva  la  mente  del- 
l'uomo  venendo  alla  perfezione  della  ca- 
rità ,  Vedi  come  la  perfetta  carità  fa  essere 
l'uomo  più  che  uomo;  presume  più  che  uo- 
mo :  in  quello  che  presume  di  Dio  il  fa  per 
l'amore  di  Dio,  e  quanto  egli  sale  per  pre- 
sunzione, tanto  discende  per  umiliazione. 
E  così  come  è  sopra  uomo  in  quello,  che  es- 
so sale  per  fiducia  ,  e  per  amisiade;  così  è 
più  che  uomo  in  quello  ,  che  egli  discen- 
de per  pazienzia  .  Nel  primo  grado,  come 
abbiamo  dello,  T  animo  torna  a  se  mede- 
simo; nel  secondo  sale  a  Dio;  nel  terzo 
trapassa  in  Dio;  nel  quarto  discende  sot- 
to a  se  medesimo.  Nel  primo,  e  nel  secon- 
do egli  è  elevato;  nel  terzo,  e  quarto  egli 
è  trasfigurato  .  Nel  primo  egli  è  salito  a  se 
medesimo;  nel  secondo  egli  è  salilo,  etra- 
passato  se  medesimo;  nel  terzo  egli  è  fatto 
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simile  allo  splendore  divino;  nel  quario  egli 
è  siraigliante  alla  umilila  di  Cristo.  Nel  pri- 
mo si  riduce  a  se  medesimo,  nel  secondo 
è  trapassato,  nel  terzo  è  trasfiguralo,  nel 
quarto  è  resuscitalo.  Amen. 


FINE. 


TAVOLA 


Di  alcune  varie  lezioni  risultanti  da'  tre 
codici  mentovati  nella  prefazione. 
1,  e  Rice,  1,  indicano,  il  primo  ,  il  Co- 
dice lìiccardiano  2627.,  il  secondo,  Tal- 
rro  Riccardiano  i4i3.  L'  abbreviatura 
Red,  il  codice  Rediano  -  Laurenzia- 
uo  99. 


Quello  adun- 
que, il  quale 
6  vuole  nessu- 
na 

i4  legata  dall'a- 
more 
8  la  parola 

i4  sopra  tutto  , 
questa  il 

19  consumazio- 
ne 


Quello  ,  il  quale 
Red, 

vuole  Iddio  nes- 
suna Red. 

legala   all'  amore 
Red, 

le  parole  Red, 

sopra    tutto  que- 
sto il  Red. 
Ne  codici  è  con- 
servazione, ma  il 
Testo  ha  de  eius 


2  2  perocché  io 
veggio  alcu- 
ni, che  sono 
piagati  .... 

 d'  a- 

more.  La  ca- 
rità piaga 
4    4  forteraente  de- 
siderate 

5  parlando 

6  dicendo 

6  I  ferita  dei  col- 

tello 
2  2  sì  ha  legame 

7  i  2  pon  mente 

20  il  cibo 

8  i3  In  altro  mo- 

da sapiendo 
ec. 
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consumraatione  . 
Jltrove  traduce 
perfezione  quesi* 
ultima  voce . 
perocché  se  io  veg- 
gio alcuni ,  che 
sleno  piagati  .  .  . 

 d'  amore, 

la  carità  piaga  ec. 
Rice»  1, 

fortemente  ansia- 
te Rice.  2. 
parlare  Red, 
diceute  Rice.  2, 
ferita  col  coltello 

Rice.  2 .  Red. 
si  è  legame  Rice.  2. 
poni  ben  mente 
Rice.  2.  Red, 
il  cielo  Rice,  2. 
In  altro  modo  fac- 
cendo ,  ovvero  sa- 
piendo, e  non  fac- 
cendo ,  di  molte 
ec.  Red. 
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2  1  baonSigQore 

9    7  del  quale 

0  2  voleoterosa- 

meote 
25  Imprimainque- 
sto 

1  i3  molla 

3  6  coQiiauaaiea- 

te  r  arde 

i3  sorbito 
i6  Nello  empito 
 nelli  ec. 

4  6  disperaado 

g    si  possono  ri- 
comperare . 


1 7  per  la  sapien- 
za 

33  in  che  casi 


suo  Signore  Eìcc. 

2, 

dal  quale  Eicc.  2. 

volonterosamente 

lied. 

Imprima  questo 
Red. 

immolla  Rice,  2, 
continuamente  ar- 
de Rice.  I .  Red. 
Il  T,  continuo  ar- 
dore animum  urit. 
compreso  Rice,  3. 
Nello  impeto  im- 
però del  primogra- 
do, nelli  ec,Rice,2. 
disperandosi  iizcc. 
2. 

si  possono  ritro- 
vare Rice.  1.  SI 
possono  trovare  . 
Red.IlT.veòìme- 

re  se  possunt . 
nella  sapienza  Rie, 

2. 

in  che  cosa  Rice,  2. 


15  23  e  se  altro 

16  12  come  egli  cac- 

cia fuori  il  de- 
siderio dello 
sposo  cele- 
stiale 
16  suo  desiderio 
[ 

34    5  lo  viso,  che  ha 
molto  aguzzo 
36  16  la  divina  gra- 
zia, tosto  di- 
sotto cade 
4o  22  parliamo  più 
profoadamen- 
te 

45  26  suave,  e  mol- 
le 

47  18  ricovera  le  for- 

ze 

48  5  rieoveraadola 

per  grazia 
24  dall'  quo  lato 
al]l'  ^Itrp 
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o  se  altro  Red, 
Nel    Cod.  Red. 
manca  tutto  que- 
sto 5  e  manca  al- 
tresì nel  Testo . 

suo  pessimo  desi- 
derio Rice.  2. 
la  vista ,  che  ha 
molto  aguzza 
la  divina  potenzia, 
tosto  cade  Red. 

Cosi  i  Codici .  Il 
T,  però  ,  loqua- 
mur  apertius . 
suave  ,    e  dolce 
Rice.  2. 

ritruova  le  forze 
Rice.  2.  riceye  le 
forze  Red. 
ritrovandola  per 
grazia  Rì^cc.  2. 
dairqnokio  e  ^aU 
slffO  Red. 
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Sì     3  semplicemen- 
te 

i3  la  fraterna 
compagnia. 

52  20  chiamalo  ter- 

ra 

53  7  mutato  al  se- 

condo grado 


55  7  ma  che  essa  si 
possa  acco- 
stare noi  può 
fare 

8  dicendo  V  A- 
postolo 

57  6  daquestofuo- 

co 

58  IO  ed  empimi  di 

frutti 
21  tutta  fiata  che 
ali 'anima  ec. 


semplice  Jìed. 

la  fraternità,  e 
compagnia.  Bice. 
2. 

chiamatosole^f?^. 

Cosi  i  Codici .  // 
T,  ad  secundum 
gradum  profecisti. 
^llrove  questo  iner- 
bo proficio  è  tra- 
dotto crescere . 
Mancano  nel  Co- 
dice Red. 

siccome  dice  l'A- 
postolo Red. 
in  questo  fuoco 
Red. 

e  rincalzami  di  po- 
mi Rice.  2. 
ogni  volta  che  l'a- 
ni ma  è  privata  del- 


i3  piaga 


4  fonduto 

22  arbitrato  fare 

6  maggiore  cari- 
tade  che  por- 
re l'aniraa  sua 

26  con  Cristo 
^  Carità  ,  che  è 
in  Cristo  lesu. 


17  aironnipolen- 
te  ? 

n  ili  danna  me 
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la  luce  ec,  Bice.  2. 
ICodici  hanno  sa- 
zia, ma  il  T.  sau- 
ciat  coerentemen- 
te al  detto  in  ad- 
dietro . 

strutto,  e  poco  sot- 
to distrutto  Micc. 
2. 

arbitrato  a  farei?/c. 

1.  JRed. 

maggiore  cariiade 
che  quello  ,  che 
pone  r  anima  sua 
Micc  1. 

//  T,  in  Christum 
Carila  di  Cristo . 
Rice.  I.  Carità  , 
che  è  Cristo  lesu  . 
Red,  Il  T.  quae 
est  in  Christo  lesu. 
alla  potenzIa?i?/cc, 

2.  //  T.  omni  po- 
lentlae  resistere  ? 
tu  mi  scancella  del 
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ec. 

66  6  audacia 

67  4  è  trapassalo 


libro  della  vita  ? 
Rice,  2. 
aldacia  Red, 
è  trasportalo  Rice, 
2. 


ERRATA 


CORRIGE 


pag.  liti. 
4    9  collo . 
6(  20  venire  il  di- 
fetto 

7  22  necessarii 

8  9  questi  dae 
1 1  altra  .  Per 

9  I 5  roppe 

12    3  meditare,  o 
che 


1 1  Non  è  detto 
l'j  cavalier 

1 5    8  sommo 
19  solo. 


collo? 

venire  in  difetto 

necessarie 
queste  due 
altra ,  per 
ruppe , 

meditare  ?  O  che 
oc.  Il  Testo  Lat. 
quando  hoc  unum 
oblhisci^aut  aliud 
me  ditari  non  pò- 
test  ? 

Bene  è  detto 
cavaliere  (cosi  po* 
co  sotto  ) 
sommo? 
solo  ? 
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